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Il nostro tiep ido cristianesim o ogni tanto urta nelle notizie  su lla 
persecuzione che la Ch iesa  sta subendo, che ci sem brano ven ire da 
la n to  lontano e rig u ard are  persone tanto d iverse .

E' una persecuzione potente e o rg an izza ta  che più che uccidere e 
im prig ionare  insid ia  d a ll'in te rno  il patrim onio di fede e di unità d e lla  
C h ie sa . Essa u tilizza  tutte le tecniche che oggi danno la trem enda 
po ssib ilità  di v io la re  l'in te r io r ità  d e lla  persona. Si sa che oggi è possi­
b ile  rad do pp iare  la quan tità  venduta di un prodotto inserendo im m agini 
pubb lic ita rie  fra  i fotogram m i di un norm ale film  sicché l'occhio non le 
avverte  ma il ce rve llo  le riceve e ne resta in fluenzato : questo può 
sem b rare  ancora il modo più garbato . Poi si può fare, il « lavaggio  del 
•cervello » che consiste a ll'in c irca  n e ll'o ssessionare  la vittim a con varie  
tecniche per period i ab b astan za  lunghi, da fa r le  perdere ogni punto 
ferm o d e lla  propria  struttura mentale', e quind i, o ffrendo le  un inganne­
vo le  punto di appoggio (p . es. una persona che si finge soccorrito re), 
sostitu irsi ad essa  e determ inarne la vo lontà . Sono i m ezzi della  tirann ia

.moderna che ha asserv ito  la sc ienza a lla  v io lenza per p iegare  coloro 
che si ribe llano  e la resisten za  sp iritua le  d e lla  C h iesa , e fa r tacere  la 
sua p a ro la . Così si sentono dei Vescovi d iffid a re  solennem ente i fede li 
dal c redere  a quello  che essi potranno d ire dopo certi trattam enti e 
processi. M a qualche vo lta l'in s id ia  riesce , e sorgono fra  i catto lic i in i­
z ia t ive  che si dicono di « az io ne  catto lica  » e che hanno il solo scopo 
di agg iogare  la Ch iesa a lla  tira n n ia : così se ne copre la au tentica voce 
m eglio che con la v io len za  m a te ria le . O ppure  sciaguratam ente  si ottiene
10 scism a: una parte  del gregge condotto a segu ire  il lupo. Ecco i fa ls i 
p ro fe ti: l'in s id ia  più perico losa per la C h iesa , la q ua le  in questo modo, 
è stato  scritto , non può neppure so ffr ire  in s ilenzio  perché qualcuno 
p a rla  a suo nome tram ando contro di essa .

B isogna p regare  perché lo Sp irito  di Dio sostenga ne lla  lotta la 
sua C h iesa  ed essere  unitissim i a questi cris tian i im pediti di con fes­
sa re  la loro fede o, peggio , tra tti con inganno da fa ls i pastori nelle 
atroci morse del dubbio . E bisogna pa rago nare  il nostro modo di essere 
ne lla  C h iesa  a questo dram m a che essa  vive . Ciò vuol d ire , per esem pio, 
a p p re zza re  la po ssib ilità  di essere  uniti ai Vescovi e a l Papa e cog liere
11 senso vero  di questa unione. Vuol d ire  co llab o ra re , con l'opera nel 
nostro am b ien te , a ll'a z io n e  di testim onianza del d ivino e  di d ife sa  
dei va lo ri più p reziosi um ani e n a tu ra li, che i catto lic i persegu ita ti 
fanno nel loro.

Anche sul p iano d e ll'o pera  c iv ile  dei catto lic i ita lia n i, questo pen­
siero può porre1 qualche es ig en za . A nzittutto  l'e s ig enza  d e lla  libertà , 
come prim a condizione per lo sviluppo fra  g li uomini de lle  loro a ttiv ità  
più a lte , prim a d e lle  qua li la v ita  re lig io sa ; e quindi la necessità  di 
d ifendere  e conso lidare  nel costum e e  nelle istituzion i questa lib e rtà . 
Poi l'e s ig enza  di vedere  l'e sse n z ia le  nei problem i di convivenza che la 
Ch iesa incontra ne lla  s ituaz ione  ita lia n a : nello  stesso tempo essere , 
da un la to , ben ferm i e decisi nel d ifend ere  i d ir itti, e sap ere , d a ll 'a l­
tro la to , non fa rs i tra sc in a re  n e lla  polem ica fa tta  di rito rsioni che si 
richiam ano a catena ed e levano  « steccati » , ev ita re  crociate  per pro­
blemi secon dari, non credere  che occorra d ifend ere  un catto lico  che 
ha sb ag lia to  od onorare  un catto lico  senza a ltr i m eriti che questo, per 
d ifendere ed onorare  la C h iesa . In una pa ro la  il pensiero  d e lla  g rave 
persecuzione re lig io sa  sub ita d a i fra te lli di molti paesi deve fa r  fugg ire  
° i  catto lic i ita lian i il perico lo  di iso la rs i e quind i di ing ig antire  i loro 
problem i non ap p rezzand o  le condizion i di libertà  di cui godono e c re ­
dendosi anch 'ess i perseg u ita ti, perché ciò sarebbe un 'o ffesa  a i veri 
persegu ita ti; ma deve piuttosto sp ingerli a l se rv iz io  d e lla  Ch iesa  sen­
ato e v issu ta  in tutto il suo m istero e in tutte le dim ensioni del suo 
dramma te rren o , (e. p.)

Unità, verità
« Ad Petri Cathedram » 

sono le parole con le quali 
inizia la prima lettera enci­
clica del regnante Sommo 
Pontefice Giovanni XXIII. 
pubblicata in data 29 giugno 
u.s., solennità liturgica degli 
Apostoli Pietro e Paolo.

Una lettera enciclica è 
sempre un avvenimento im­
portante nella vita della 
Chiesa, ma assume partico­
lare rilievo quando, come 
nel caso, si tratta della pri­
ma lettera di un nuovo pon­
tificato.

«Verità, Unità e P ace»: 
ecco i tre motivi che hanno 
ispirato il Santo Padre. In 
essi ritroviamo, con perfetta 
armonia, quegli stessi pen­
sieri che, fin dall’inizio del 
Pontificato, Egli manifestò 
nel primo radio-messaggio e 
che, già allora disse, avreb­
bero ispirato il suo ministe- 
ìo apostolico.

Nel leggere la presente 
enciclica non possono poi 
non venire alla mente le 
espressioni della omelia pro­
nunciata nel giorno della 
incoronazione nella basilica 
Vaticana durante il solenne 
Pontificale.

In quell’occasione il no­
vello Pontefice si presentò 
come il « Buon Pastore », e 
disse che tutta la vita di Pa­
pa sarebbe stata spesa a prò 
delle anime, per lutti con­
durre all’ovile del Cristo, su­
premo Pastore delle anime.

Con lo stile, che è ormai 
divenuto caratteristico, il 
Santo Padre, in forma pia­
na e semplice, sembra di­
scorrere con tutti i suoi figli 
spirituali per additare loro 
le mète supreme della vita 
eterna. Il suo animo di Pa­
dre e di Pastore si annun­

cia già all’inizio con le pa­
role: « L o  Spirito Santo as­
sista noi mentre scriviamo 
e voi quando leggete. Docili 
agli impulsi della divina 
grazia, possano tutti conse­
guire il fine desiderato... ».

Questo anelito di un cuo­
re delicatamente paterno 
aiuterà certamente tutti i fe­
deli ad accogliere con rive­
rente animo gli indirizzi e 
le esortazioni pontificie, e li 
indurrà a fame programma 
della loro vita e della loro 
attività.

Alla nota della semplicità, 
frutto di profonda medita­
zione e di esperienza diu­
turna, un’altra nota ci sem­
bra debba sottolinearsi nel 
venerato documento. Da 
tutto il testo dell’enciclica 
traspare come il Santo Pa­
dre, pur non nascondendosi 
le difficoltà, le insidie ed i 
pericoli della presente si­
tuazione, tuttavia sia anima­
to da ima profonda fiducia. 
Scorrendo le righe del suo 
scritto ci si presenta innan­
zi lo sguardo sereno del suo 
occhio limpido, il sorriso in­
confondibile del suo viso 
aperto, tutta la sua anima 
riboccante di fede e di ca­
rità.

Egli, nello svolgimento 
del suo pensiero, parte dal­
la necessità per l’uomo di 
conoscere la verità, soprat­
tutto quella rivelata, ma an­
che quella di ordine natu­
rale. Verità che è il fonda­
mento di ogni virtù e pre­
messa di ogni benessere, sia 
spirituale che materiale. 
Conscio della sua responsa­
bilità di supremo moderato­
re, esorta tutti a tenersi lon­
tani dall’errore additando 
nella Rivelazione sopranna-

e pace
turale la garanzia assoluta:
« ...per questo il Verbo di 
Dio. che ” abita una luce 
inaccessibile ” , per amore e 
compassione del genere 
umano, ” si è fatto carne ed 
abitò fra noi ” , per illumi­
nare ” ogni uomo che viene 
dal mondo ” , e condurre 
tutti non solo alla pienezza 
della verità, ma ancora alla 
virtù ed all’eterna beatitu­
dine. Tutti perciò sono te­
nuti ad abbracciare la dot­
trina del Vangelo. Se la si 
rigetta, vengono messi in 
pericolo i fondamenti stes­
si della verità, dell’onestà e 
della civiltà ».

Contro tutte le forme di 
scetticismo o problematici­
smo che attossicano il pen­
siero moderno, il Santo Pa­
dre ribadisce che: « ...C o ­
loro che, come dice l’Apo­
stolo delle genti, ’ ’stanno 
sempre ad imparare senza 
mai .giungere alla conoscen­
za della verità ” , e negano 
all’umana ragione la possi­
bilità di arrivare a qualsi­
voglia verità certa e sicura 
e ripudiano anche le verità 
da Dio rivelate, necessarie 
per l’eterna salvezza: que­
sti infelici sono ben lonta­
ni daU’insegnamento di Ge­
sù Cristo e dello stesso 
Apostolo delle genti, il qua­
le esorta ad ” arrivare tut­
ti insieme all’unità della fe­
de ed alla piena conoscen­
za del Figlio di Dio... Allo­
ra non saremo più fanciulli 
sbalzati e portati qua e là 
da ogni vento di dottrina, 
tra i raggiri degli uomini e 
la loro scaltrezza a inocu­
lare l’errore. Ma, operando 

A. Z.

(:continua a pag. 2)

Con lettera del 24 Giugno 1959 la Segreteria di Stato di Sua Santità ha comunicato 
aU'E.mo Signor Cardinale Giuseppe Siri, Arcivescovo di Genova. Presidente della Com­
missione Episcopale per l'Alta Direzione dell'Azione Cattolica Italiana che, essendosi com­
piuto il triennio stabilito dallo Statuto della stessa Azione Cattolica Italiana per le cariche 
dei Dirigenti Centrali. l'Augusto Pontefice si è benignamente degnato di procedere alle 
rispettive nomine, per il nuovo periodo che scadrà il 30 Giugno 1961.

Sua Santità ha pertanto nominato:
—  il Prof. A gostino M altarello  Presidente Generale: il Prof. V ittorio B achelet, Vice

Presidente Generale: la Dott.ssa Carm ela Rosisi Vice presidente Generale: il Prof. D om e­
n ico Andreani, Presidente Centrale dell'Unione Uomini; la Dott.ssa Maria Teresa Crico- 
nia. Presidente Centrale dell’Unione Donne; il Dott. Silvio B ettocch i. Presidente Centrale 
della G.I.A.C.; l'Insegn. Giuliana Biondi, Presidente Centrale della G. F.: il Dott. Enrico 
P eyretti, Presidente Centrale della F.U.C.I. Maschile: la Dott.ssa Cristina M acchia, Vice
Presidente Centrale del Movimento Laureati.

Ha pure confermato:
— la Dott. ssa Elisa Bianchi, Presidente Centrale della F.U.C.I. Femminile: il Prof. 

Silvio Golzio, Presidente Centrale del Movimento Laureati; il Prof. L orenzo G iorcielli, 
Presidente Centrale del Movimento Maestri; la Prof.ssa M aria Badaloni, Vice Presidente 
Centrale del Movimento Maestri.

Inoltre il Santo Padre si è degnato confermare nel loro ufficio fino alla suddetta 
scadenza i seguenti Assistenti Ecclesiastici che svolgono i.l loro ministero nella Presidenza 
Generale e nelle Organizzazioni dell'Azione Cattolica Italiana, e cioè:

— il Rev.mo Mons. Luigi Cardini Vice Assistente Generale; il Rev.mo Mons. Luigi 
Piovesana, Assistente Centrale dell'Unione Donne: il Rev.mo Mons. G iuseppe Lanave. As­
sistente Centrale della G.I.A.C; il Rev.mo Mons. F ranco Costa. Assistente Centrale della 
F.U.C.I.: il Rev.mo Mons. Emilio G uano, Assistente Centrale del Movimento Laureati: il 
Rev.mo P. G iuseppe R ighetti, Assistente Centrale del Movimento Maestri.

Contemporaneamente ha nominato :
—  il Rev.mo Mons. Sebastiano Lentini, Assistente Centrale Addetto all'Ufficio dell'As­

sistente Generale: il Rev.mo Mons. Carlo Carbone, Assistente Centrale dell'Unione Uomi­
ni; il Rev.mo Mons. Carlo Cavalla, Assistente Centrale della G. F.

Il Santo Padre, in considerazione del lungo e lodevole servizio prestato nella Gio­
ventù Femminile di Azione Cattolica, si è compiaciuto inoltre di conferire il tìtolo c:i 
«Assistente Centrale Emerito» alrlll.mo e Rev.mo Mons A lfred o M. Cavagna.



P a r t e n z e .  Arrivi .  E s o s t e .
nella P resid en za  della Fuci

Da qualche mese —  cóme è noto —  C a rlo  M aria  G re g o lin , A ssi­
stente in B ioch im ica a ll'U n ive rs ità  di Pad ova , ha la sc ia to  il lavoro del 
C en tro , a cui ha dato quattro  anni di in te lligen te  e generosa co lla ­
bo razione e d irez io ne , solo ora però —  con le nomine fa tte  d a lla  
San ta  Sede il 2 4  g iugno u. s. —  la successione a lla  P residen za  è fo r­
m alm ente com piuta.

Non ci p iace  molto indulgere a lla  retto rica dei sa lu ti o a lla  com­
m em orazione dei m eriti ed a lla  com m ozione del d istacco . Vogliam o 
sem plicem ente ed affettuosam ente d irg li la nostra g ra titu d in e . C re d ia ­
mo che la sua p resid enza si s ia  ca ra tte r iz za ta  per la  continua ed im­
pegnata  rice rca  di un'efficace im postazione dei lavoro  cu ltu ra le  e di 
faco ltà  —  in p a rtico la re  ne ll'approfond im ento  dei rapporti tra  cu ltura e 
re lig ione  —  ed ab b ia  accen tuata  la coscienza d e lla  funzione essen­
z ia lm ente  fo rm ativa  —  secondo ogni compito e resp on sab ilità  a ttua le  
e fu tu ra d e ll'u n ive rs ita r io  —  d e lla  Fuci. Ciò: ha portato insiem e ad una 
più atten ta  rifle ss io ne  e p resenza in ord ine ai problem i d e ll'U n ive rs ità  
e ad un m editato sviluppo dello  studio teo logico , per cui resteranno  
—  tra l'a ltro  —  legate  a l suo nome le settim ane teologiche d e lla  Fuci 
a C am ald o li.

T re  anni di p res id en za , quattro  di lavoro  a l centro , lasc iano  una 
tracc ia  non d im enticab ile  nel nostro cam m ino. Restano e m atureranno 
ancora idee, in d iriz z i, m etodi di lavo ro , esem pio di generosa d ed izio ­

ne. E I segni avranno  uno sviluppo non solo n e ll'o pera  co lle ttiva  ma 
ne ll'an im o  di m oltissim i che a ltro  non potendo o ltre  l'a m ic iz ia  e la d e­
vozione , fra te rn am ente  ricordano n e lla  p regh ie ra  C a rlo  M aria .

Ad Enrico Peyre tti un sa lu to  au g u ra le1. La Fuci ha f id u c ia  in lui 
perché l'ha visto  la vo ra re  con atten ta  osservaz io ne  dei fa tt i, con sch iet­
ta bontà , con costruttiva  ten ac ia  p iem ontese.

E lisa  B ianch i continua con g enerosa p az ie n za  e d . in te llig e n za  ve ro ­
nese il suo lavoro  che da q uattro  ann i l'im pegna n e lla  p resid enza  
d e lla  Fuci fem m in ile . La consoli il pensiero  che non ha an co ra  rag ­
giunto i se i anni di se rv iz io  di S it ia  S assu d e lli e tan to  meno i nove di 
Ig ino R ighetti.

Anche don Costa  è stato  con ferm ato . Fucino ... da sem pre, eg li 
continuerà ad a ss is te re  la Fuci col suo sp irito  pro fondam ente re lig ioso 
e sace rd o ta le , le sue fam ose m ed itaz io n i, la sua cap ac ità  di in fondere 
fid u c ia .

A  tutti gli am ici d e ll'A z io n e  C a tto lica  Ita lian a  un sa luto  co rd ia lis­
sim o. A chi la sc ia  un ufficio, cioè un se rv iz io , un pensiero  g rato  e de­
voto , per il lavoro  fatico so  ne lla  nostra comune fam ig lia . R icordiam o 
in p a rtico la re  Lu ig i G e d d a .

A chi continua nelle  re sp o n sab ilità  g ià  a lui a ffid a te , a  chi g iunge 
nuovo a com piti im pegnativ i per i catto lic i ita lia n i, l'a ss icu raz io n e  di 
un d es id e rio  di fra te rn a  co llab o raz io n e , di p ro fonda unione di an im e. 
E qui dobbiam o d ire  in p a rtico la re  i nomi di M a lta re llo , di B ache le t, 
d e lla  sig n o rina  Rossi.

(continua da pag. 1) 
conforme a verità, noi andremo 
in ogni modo crescendo nella ca­
rità in Colui, che è il Capo, 
Cristo ” . E ’ in virtù sua che il 
corpo tutto intero, grazie ai vari 
legami che gli danno coesione 
e unità, cresce mediante l’atti­
vità propria di ciascuno dei suoi 
organi e si costruisce nella ca­
rità ».

Ma la verità non solo richie­
de di essere rispettata, essa esi­
ge di essere accolta lealmente. 
Non basta perciò non combatte­
re la Verità, non si può dinanzi 
ad essa, restare indifferenti. L ’in­
differentismo è senza dubbio 
una delle piaghe più doloranti 
della società contemporanea. 
Bene ha fatto perciò il Santo 
Padre a porvi particolare accen­
to: « Non mancano poi quelli
che, pur non impugnando di 
proposito la verità, si mostrano 
tuttavia a suo riguardo oltremo­
do incuranti ed indifferenti, co­
me se Dio non ci avesse dato la 
ragione per cercarla e raggiun­
gerla. Tale riprovevole modo di 
agire conduce, quasi per un pro­
cesso spontaneo, a questa assur­
da affermazione che tutte le re­
ligioni si equivalgono senza al­
cuna differenza fra il vero e il 
falso ».

Sono le insidiose posizioni del- 
Findifierentismo religioso, oggi 
putroppo alimentato da un in­
cauto irenismo, contro il quale 
già il Sommo Pontefice Pio XII 
aveva messo in guardia i catto­
lici nell’enciclica « Humani ge­
neris », ed alla quale il regnan­
te Pontefice fa esplicito riferi­
mento, citandone le stesse paro­
le: « ...questo principio porta
necessariamente alla rovina di 
tutte le religioni, specialmente di 
quella cattolica- la quale, essen­
do la sola vera fra tutte, non può 
senza somma offesa venir messa 
sullo stesso piano delle altre ».

Alla constatazione di fatto ed 
alla indicazione dottrinale segue 
l’esortazione patema: « Come
potrebbe Iddio, che è verità per 
essenza, approvare o tollerare la 
trascuratezza, la negligenza, l’ in­
sipienza di coloro che, allor­
quando si tratta di questioni da 
cui dipende l ’eterna salute di 
tutti, non ne tengono conto al­
cuno, né si curano affatto di cer­
care e di trovare le verità neces­
sarie e di tributare a Lui stesso 
il culto nello studio e nel pro­
gresso dell’umano sapere, e la 
nostra epoca può ben gloriarsi 
delle mirabili conquiste raggiun­
te nella ricerca scientifica. Per­
ché dunque non dovrebbe usar­
si uguale impegno, anzi maggio­
re, per il sicuro acquisto di quel 
sapere che riguarda non già 
questa vita terrena e caduca, ma 
la celeste che mai verrà meno? 
Allora soltanto, quando avremo 
raggiunto la verità che scaturisce 
dal Vangelo e che deve tradursi 
nella pratica della vita, allora 
soltanto il nostro animo potrà go­
dere il tranquillo possesso della 
pace e della gioia; gioia immen­
samente al di sopra di quella che 
può provenire dalle scoperte 
della scienza e da quelle mera­
vigliose odierne invenzioni che 
giustamente vengono ogni giorno 
esaltate e portate, per cosi dire, 
alle stelle ».

Va sottolineata, nel brano ora 
citato, la delicata sensibilità del­
la Chiesa che, nel perenne ma­
gistero dei suoi Pastori, sa 
aprirsi alle sempre nuove for­
ze di progresso scientifico e so­
ciale ritrovando in esse, quando 
è nell’ordine, il riflesso della 
sapienza divina.

« Dal conseguimento della ve­
rità —  prosegue il Santo Padre 
—  piena, integra, sincera, deve 
necessariamente scaturire l’unio­
ne delle menti, degli animi e 
delle azioni... E’ dunque neces­
sario che tutti... amino sincera^ 
mente la verità se vogliono go­
dere quella concordia e quella 
pace, dalle quali soltanto può 
derivare la vera prosperità pub­
blica e privata ».

E cosi il Pontefice viene a par­
lare dell’argomento che tanto gli 
sta a cuore: l’unità. Unità che 
Egli richiama fra gli uomini, che 
sono stati creati « fratelli », fra 
i popoli, fra le varie classi so­
ciali, per giungere poi a diffon­

dersi su « quell’unità che ci sta 
a cuore in modo particolarissimo, 
e che ha intima relazione con 
l’ufficio pastorale a Noi affida­
to da Dio, cioè all’unità della 
Chiesa ».

La Chiesa è una perché tale 
l’ha voluta il suo divin Fonda­
tore; ed è una per la Fede, per 
il regime, per il culto.

In stretto rapporto con l’unità 
della Chiesa il Sommo Pontefice 
pone Formai prossimo Concilio 
ecumenico, il quale avrà il com­
pito principale di « promuovere 
1’ incremento della Fede cattoli­
ca, e un salutare rinnovamento 
dei costumi del popolo cristiano 
e di aggiornare la disciplina ec­
clesiastica secondo le necessità 
dei nostri tempi. Ciò senza dub­
bio costituirà un meraviglioso 
spettacolo di verità, di unità, di

carità che, visto anche da colo­
ro i quali sono separati da questa 
Sede Apostolica, sarà per essi 
un soave invilo —  lo speriamo 
—  a cercare e a raggiungere 
quell’unità per la quale Gesù 
Cristo rivolse al Padre così ar­
dente preghiera ».

L ’eco di quella preghiera com­
muove il cuore del padre, con 
lo sguardo rivolto alla porzione 
del gregge del Cristo che ne vi­
ve separato, il suo animo rag­
giunge la più viva commozione: 
« ... perciò a tutti i Nostri fra­
telli e figli separati da questa 
cattedra di Pierto, ripetiamo le 
parole: ”  Io sono Giuseppe, vo­
stro fratello ” . Venite, ”  com­
prendeteci” ; nient’altro voglia­
mo, nient’altro desideriamo, nien­
t’altro domandiamo a Dio se non 
la vostra salute, la vostra eterna

felicità. Venite; da questa sospi­
rata unità e concordia, che deve 
essere alimentata dalla carità 
fraterna, sgorgherà una grande 
pace : quella pace ”  che sorpassa 
ogni intelligenza” , poiché scen­
de dal cielo; quella pace che 
Cristo, per mezzo del concento 
angelico al di sopra della sua 
culla, ha annunciato agli uomi­
ni di buona volontà, e che, dopo 
l’ istituzione dell’Eucarestia come 
Sacramento e come Sacrificio, ha 
donato con queste parole: ” Vi 
lascio la pace, vi do la mia pa­
ce; ve la do non come ve la dà 
il mondo ”  ».

« La pace dunque, prosegue 
avviandosi alla conclusione della 
parte dottrinale dell’enciclica il 
Santo Padre, che dobbiamo cer­
care e sforzarci eli raggiungere, 
è tale che non cede all’errore,

che non scende a compromessi in 
nessun modo con i fautori del­
l’errore stesso, che non si abban­
dona ai vizi e che evita ogni 
discordia. E’ tale pace da esi­
gere, da parte di coloro che vo­
gliono esserne seguaci, la pronta, 
rinuncia al proprio utile ed al 
proprio vantaggio per la causa 
della verità e della giustizia, se­
condo il detto evangelico: ’ ’cer­
cate prima nel regno di Dio e 
la sua giustizia... ”  ».

Segue una serie di calde esor­
tazioni a varie categorie, tutte 
riassunte e concluse da queste 
nobili parole che ancora una vol­
ta ci rivelano l’animo del su­
premo Pastore.

« Ma non solo preghiere chie­
diamo ai Nostri figli, bensì an­
che quel rinnovamento della vi­
ta cristiana, che può, più delle 
stesse preci, rendere iddio pro­
pizio a noi e ai nostri fratelli. Ci 
piace ripetervi le belle e nobili 
parole di S. Paolo: ’ ’ Tutto ciò 
che è vero, tutto ciò che è one­
sto, tutto ciò che è giusto, quan­
to è puro, quanto è amabile, tut­
to ciò che dà buona fama, tutto 
ciò che è virtuoso e degno di 
lode, sia oggetto dei vostri pen­
sieri ” , ”  Rivestitevi del Signor 
nostro G e s ù  Cristo” . Ossia: 
”  Rivestitevi dunque, come si 
conviene ad eletti di Dio, santi 
e amati, di sentimenti di miseri­
cordia, di bontà, di umiltà, di. 
dolcezza, di pazienza... Ma so­
prattutto rivestitevi della carità, 
che è il vincolo della perfezione. 
E la pace di Cristo regni nei 
vostri cuori; poiché ad essa sie­
te stati chiamati, per formare 
un solo corpo ” .

Oh! ve ne supplichiamo: se 
qualcuno si è infelicemente al­
lontanato dal Divino Redentore 
con il peccato, ritorni a Lui, che 
è ”  via e verità e vita ” , Se qual­
cuno è tiepido, languido, tra­
scurato nell’adempimento dei do­
veri religiosi, ecciti la sua fede 
e con l’aiuto della grazia divina 
alimenti e consolidi la sua vir­
tù. Se qualcuno infine ” è giu­
sto, diventi ancora più giusto, 
chi è santo ancora più santo ”  ».

E poiché oggi ci sono tanti che 
hanno bisogno di consigli, di 
esempi, ed anche di aiuto per le 
misere condizioni in cui si tro­
vano, esercitatevi tutti, ciascu­
no secondo le proprie forze ed i 
propri mezzi, in quelle che si 
chiamano opere di misericordia, 
così gradite a Dio.

Se ognuno cerca di mettere in 
pratica tutto questo, risplenderà 
di nuova luce nella Chiesa ciò 
che è iscritto magnificamente dei 
cristiani nella lettera a Diogne- 
to: ”  Sono nella carne, ma non 
vivono secondo la carne. Dimo­
rano sulla terra, ma hanno la loro 
patria nel cielo. Obbediscono al­
le leggi stabilite, ma con il loro 
genere di vita trascendono le 
leggi stesse... Sono, ignorati,, e 
vengono condannati; messi a 
morte, sono vivificati. Sono po­
veri, ed arricchiscono molti; 
mancano di tutto, e tutto hanno 
in abbondanza. Sono disonorati, 
e nel disonore ricevono gloria; 
viene compromessa la loro buo­
na fama e si dà testimonianza 
della loro giustizia. Sono biasi­
mati, e benedicono; sono mal­
trattati e tributano onore. Pur 
operando il bene, sono puniti co­
me malvagi; puniti, ne godono 
e si sentono vivificati. In una 
parola, ciò che è nel corpo l’ani­
ma, sono i cristiani nel mondo” . 
Molto di ciò che qui si dice si 
può ripetere per i cristiani della 
Chiesa detta ”  del silenzio ” , per 
i quali dobbiamo lutti in modo 
specialissimo pregare Iddio, co­
me abbiamo, anche di recente, 
raccomandato insistentemente a 
tutti i fedeli, nell’Allocuzione 
tenuta nella Basilica di San Pie­
tro il giorno di Pentecoste e nel­
la solenne adorazione della festa 
del Sacro Cuore.

Questo rinnovamento della vi­
ta cristiana, questa vita virtuosa 
e santa invochiamo per voi tut­
ti e imploriamo da Dio con con­
tinua preghiera: non solo per 
quelli che fenuamente perseve­
rano nella unità della Chiesa, ma 
anche per quelli che ad essa si 
sforzano di giungere con l’amo­
re della verità e con volontà 
sincera ».

A. Z.
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P ur avendo lasciato da oltre 
sei mesi la direzione effetti­

va della Presidenza Centrale, mi 
si impone ora il grande dovere di 
rivolgervi, amici fucini, il mio 
esplicito affettuoso addio, nel 
momento di passare formalmente 
la mano, per volontà del Santo 
Padre, a chi è stato con me fra­
terno collaboratore e in questo 
intervallo interprete dei prece­
denti orientamenti di lavoro.

Conformemente al nostro stile, 
questo saluto non vuol essere tan­
to un adempimento ad un obbli­
go convenzionale. Vorrebbe piut­
tosto arricchirsi dei motivi sug­
geriti da un pur breve periodo 
di esperienza professionale, per 
fare con più rigore il punto della 
tradizione che ogni generazione 
andandosene consegna ai più gio­
vani. Nell’umile presunzione che 
le singole persone non passino 
invano in quella realtà così plasti­
ca ch’è la FUCI, vorrei anzi chie­
dere soprattutto ai più giovani 
di credere profondamente nel va­
lore di una tale continuità idea­
le, che —  se pur non si sosti­
tuisce alla fatica di ognuno che 
cerchi i propri punti di riferi­
mento —  pure mette a disposi­
zione un contesto di dati e favori­
sce la consapevolezza delle scel­
te dei singoli.

Per noi che siamo entrati nel­
l’ Università pochi anni dopo la 
fine della guerra, la FUCI è ap­
parsa —  di contro a formule su­
perstiziosamente schematiche e 
chiuse, con cui nel mondo giova­
nile di allora si mitizzava una pa­
lingenesi rivoluzionaria o si con­
trabbandava una restaurazione 
irresponsabile e sonnolenta —  è 
apparsa dico, come il giudizio 
più serio e coerente, perchè com­
plesso, aperto ed inpegnativo, 
sulla realtà spirituale italiana del 
nostro tempo. Realtà che non si 
aveva paura a riconoscere nelle 
sue carenze di essenzialità reli­
giosa, disponibilità morale, auto­
nomia culturale, persuasa demo­
crazia politica, valori tutti che 
soli avrebbero potuto conferire 
una consistente risposta alle esi­
genze racchiuse nel nome sim­
bolico della Resistenza. Realtà 
a cui, comunque, ci si rendeva

rassero alla nostra meditazione 
intellettuale e all’azione concre­
ta. Il parlare della Chiesa non 
era un lusso verbale o una pre­
parazione a soluzioni intimisti­
che, bensì una presa di coscien­
za e una partecipazione ad un 
disegno di salvezza aperto su 
tutte le cose positive del tempo, 
su tutte le civiltà, su tutti i po­
poli: disegno da promuovere sia 
con lo studio sulle verità teolo­
gali, sia con una preghiera più 
cosciente, interiore e fiduciosa, 
aperta a prospettive di universa­
lità. Il tema dell’università po­
teva essere impostato con suffi­
ciente chiarezza non solo come 
problema di strutture e di or­
dinamenti da rinnovare, ma in 
più larga parte come problema di 
formazione di nuove generazioni 
di docenti, sensibili ad una giusti­
ficazione completa ed organica 
della propria scienza. L’impegno 
politico appariva meno attivismo 
organizzativo, e più qualifica­
zione di fronte al problema del 
potere da conquistarsi e da eser­
citarsi nell’autonomia dello sta­
to: qualificazione che postulava 
intelligenza storica, competenza 
scientifica, energia morale, senso 
delle possibilità, umile disponibi­
lità.

Di qui nasceva per noi con 
coerenza una serie di ipotesi di 
lavoro, capaci di impegnare le 
energie ai più vari livelli, cen­
trali e periferici. La dottrina sul­
la Chiesa, la funzione del laicato, 
la teologia delle realtà terrene; 
la filosofia della scienza, la strut­
tura delle facoltà, l’evoluzione 
delle professioni; l’autonomia del­
lo stato, i problemi dello svilup­
po, le responsabilità dei partiti, 
la funzione degli intellettuali, 
dell’opinione pubblica; erano que­
sti altrettanti interessi, piuttosto 
che temi specifici, ed erano suf­
ficienti ad unificare' ricerche più 
particolari, giustificate da moti­
vazioni conseguenti. La presen­
za, in particolare, negli Organi­
smi Rappresentativi non è stata 
su questa base qualche cosa di 
occasionale o di giustapposto, che 
anzi essa stessa ha favorito il 
chiarificarsi di tante imprecise 
esigenze e costituito la naturale

fare del lavoro della FUCI in 
questi ultimi anni qualche cosa 
di più maturo e meno giovanili- 
stico, ma certamente anche di 
meno entusiasmante rispetto al 
lavoro del periodo precedente.

Di contro alle suggestioni del 
dibattito con gruppi ideologici

Esperienze e consigli del “ vecchio,, presidente
conto di dover sovvenire non solo 
attraverso attribuzioni esteriori di 
responsabilità, ma soprattutto at­
traverso un apporto pagato di 
persona, nell’elaborazione con­
cettuale e nella testimonianza 
pratica delle singole vocazioni.

La FUCI è stata allora capa­
ce di convincerci di darci fidu­
cia ed entusiasmo, perchè ci ha 
aiutato a scoprire la nostra rela­
zione con quel molto che è al di 
fuori di noi, il valore del nostro 
destino come rapporto comple­
mentare nella comunità, il signi­
ficato del nostro personale svi­
luppo come legato ad una sto­
ria di solidarietà: come parteci­
pazione alla Chiesa, latto eterno 
e storico ad un tempo, come 
corresponsabilità nella cultura, co­
me offerta ed accoglienza nel 
mondo sociale e politico, conte 
fatica gioiosa e paziente nella 
umile vita quotidiana. La FUCI 
ci ha aiutato, cioè, a collo-are 
le nostre vocazioni personali e 
individuali —  capaci di costruir­
si e di affermarsi con relativa 
libertà nel complesso dei condi­
zionamenti collettivi —  nell’am­
bito di un divenire collettivo 
schiettamente inteso e valutato; 
in essa trovavamo la suggestio­
ne a polarizzare alternativamen­
te la nostra attenzione sulle li­
nee dominanti di evoluzione del 
nostro mondo e sulle nostre esi­
genze interiori, per ricavarne una 
sintesi efficace per noi e per gli 
altri.

Quelli fra noi che hanno vis­
suto gli anni centrali della loro 
esperienza universitaria fino al 
1953 o ’54 hanno ben sentito in­
fatti quanto alcune dominanti di­
rettive religiose, una data tem­
perie culturale e morale, taluni 
principi di azione politica ispi-

espansione in un ambito conge­
niale delle acquisizioni ideali ed 
operative dei cattolici all’univer­
sità; e proprio perchè si tratta­
va di una posizione culturalmen­
te maturata, l’accordo con gli al­
tri gruppi non avveniva a prez­
zo di confusioni verbali, ma na­
sceva nel rispetto di ima chiara 
polemica.

Quando è venuto per la mia 
generazione fucina il momento 
della dirigenza nazionale, si trat­
tava di decantare talune incoe­
renze culturali delle impostazioni, 
spesso approssimative, del perio­
do precedente, di portare que­
ste a sviluppo più raffinato ed or­
ganico, di parteciparle ad una 
base sempre più larga dentro e 
fuori la FUCI.

Ma allora si sono pure regi­
strate sul piano più vasto della 
vita generale del Paese alcune 
mutazioni, che non hanno man­
cato di influire nel senso di una 
caduta di tensione nel mondo 
giovanile; un attivizzarsi della 
azione e della lotta politica, un 
radicai ¡zzarsi della polemica cul­
turale, un porsi della Gerarchia 
della Chiesa in posizione di giu­
stificata preoccupazione di fron­
te a disorientamenti e a violen­
za di contrasti; fatti tutti che per 
un momento avevamo potuto spe­
rare improbabili nella rinnovata 
democrazia italiana. Ritengo che 
questa situazione non debba an­
dar dimenticata, affinchè la de­
nuncia di un largo disagio da 
parte del mondo giovanile oggi 
possa trovare una più completa 
inquadratura e giustificazione.

La necessità di un lavoro sem­
pre più particolareggiato e me­
todicamente rigoroso, e d’altro 
lato il clima generale del Paese 
hanno in particolare concorso a

diversi, di contro a semi-anarchi­
che contrapposizioni tra società 
e stato, tra valori sapienziali e 
cultura accademica, tra indivi­
duo e strutture, occorreva —  pe­
na una chiusura sterilmente pro­
testataria —  accettare di misu­
rarsi con l’esistente, nel piano 
culturale, universitario, degli or­
dinamenti statuali; occorreva so­
prattutto alimentare una tensio­
ne religiosa umilmente disposta 
ad incarnarsi nella quotidiana pa­
zienza di una vita di studio, di 
professione, di rapporti umani 
normali, di positivo contributo 
sociale.

Siamo andati in quel periodo 
conquistando sempre più chiara­
mente coscienza della graduali­
tà con cui poteva essere pro­
mossa nella nostra vita collet­
tiva ogni azione di sviluppo: ad 
una cultura che è andata smar­
rendo la fondazione dei valori 
capaci di unificare criticamente 
la realtà è necessario non già 
contrapporre un moralistico e ge­
nerale rifiuto, ma innestare pa­
zientemente apporti parziali ver­
tenti sui problemi centrali, ispi­
randosi non a inesistenti formu­
le-chiave, ma a pochi punti di 
partenza che non dispensano da 
una lenta attività di ricerca; nel­
l’università occorre portare la 
coscienza del limite di quello 
che ad essa può essere richiesto, 
anche nella sensibilità a quanto 
di ulteriore rispetto alla scienza 
e alla tecnica può orientare il 
ricercatore ed il professionista; 
di fronte allo stato urge sostan­
ziare le volontà rinnovatrici del­
la concretezza d’ istituti, da pen­
sarsi rigorosamente al di fuori di 
schemi scientifici inattuali o pe­
renti ed urge ancora ritrovare il 
senso delle possibilità, al di fuo­
ri di velleitarismi in ultima ana­
lisi qualunquistici. Alla nostra 
presenza nella Chiesa, soprattutto 
va data una concretezza più pun­
tuale, capace di riconoscere il 
significato delle sue ansie pasto­
rali più minute, e di misurare la 
nostra fedeltà alla sua vita ne­
gli impegni più elementari e 
personali.

E’ chiaro che un’ impostazione 
di ricerca e di formazione, che 
richiedeva di essere realizzata 
quasi con l’ascetico distacco pro­
prio di un laboratorio scientifi­
co, era meno in grado di solle­
citare le vivacità personali dei 
meno maturi. Abbiamo accetta­
lo di correre i rischi a ciò con­
seguenti, nella persuasione che un 
innesto omogeneo di persone nel­
la vita italiana —  vista in tutta 
la sua complessità di elementi 
—  non possa essere favorito che 
da una ideologia dello sviluppo 
organica, articolata ed equilibra­
ta Abbiamo sempre partecipato 
alle denunce, che il mondo gio­
vanile poteva fare con grande di­
sinteresse sulle strozzature spiri­
tuali e materiali della nostra col­
lettività nazionale; ma ci siamo 
tuttavia rifiutati di accettare che 
maggior libertà per le persone 
potesse essere promossa attraver­
so l’utilizzazione, fosse solo im­
moralmente tatticistica, di ideolo­
gie che in essenza o in prassi 
negano quella stessa libertà. Ciò 
anche perchè abbiamo sempre ri­
tenuto che la creazione di ordi­
namenti più liberali nell’ordine 
politico, come pure nel settore 
della scuola, non possa andar 
disgiunta da una parallela cre­
scita educativa delle persone che 
sola può dar sostegno e sostanza 
a forme giuridiche, mentre sen­
za di esse queste sono destinate 
a stare su volontà autoritarie.

Indubbiamente su questa diret­
trice la FUCI è riuscita a matu­
rare in questi ultimi anni alcuni 
giudizi che restano essenziali 
nell’evoluzione della tematica 
universitaria : si ripensi per esem­
pio al Congresso Nazionale 1957 
e, in altro settore, al significato 
della Presidenza delL’UNURI del­
l’amico Giancarlo Piombino.

Ma su questa linea ci è stato 
ad un tempo possibile ritrovare 
con più sapore il valore origi­
nale della persona, come sogget­
to ed interesse centrale di ogni 
attività formativa : ritengo anzi 
che in mia più delicata attenzio­
ne verso la singolare irripetibi­
lità personale, universo di valori, 
di speranze, di sofferenze, la 
FUCI si sia qualificata in que­
sti anni con una nota che ha 
conferito nuova umanità e non 
superficiale cordialità al rappor­
to associativo. Forse possiamo 
dire che la FUCI ha reimpara­
to ad integrare nei suoi elemen­
ti educativi taluni momenti, che 
in precedenza erano stati meno 
capiti : penso alla poesia, che
molto spesso era stata guardata 
piuttosto come documentazione 
su un’epoca, che forse ora si sa 
intendere di più nel suo primo 
valore di espressione originale del 
modo di porsi della persona di 
fronte alla realtà, come contat­
to e disvelamento dell’essere 
che nè la conoscenza metafisica 
né la conoscenza scientifica ci 
consentono di accostare nella sua 
particolare determinatezza. Ma 
penso soprattutto (se è lecito as­
sociare realtà così incomparabil­
mente diverse) all’esperienza re­
ligiosa, compresa sempre meglio 
nelle sue dimensioni, oltre che 
conoscitive, esistenziali ed inte­
riori, come vita di Grazia e im­
pegno di preghiera; atteggiamen­
to questo che ci ha consentito di 
dare anche alle Settimane Na­
zionali di Teologia —  iniziativa 
nuova e felice in questi ultimi an­
ni —  mi timbro cosi profonda­
mente intimo nella loro rigoro­
sità scientifica.

Non possiamo non porci la 
avvertenza che in molto di ciò 
può celarsi la tentazione dello 
¡solamente estetistico e dell’eva­
sione da una storia più che per­
sonale : è in fondo la tentazione 
ricorrente negli intellettuali oc­
cidentali, ogni qual volta la pres­
sione degli avvenimenti collet­
tivi si faccia (o meglio appaia) 
meno urgente. La crescente ade­
sione o lo stabilizzarsi del siste­
ma favorisce il rinvio agli orga­
ni direttivi della convivenza, del­
le responsabilità collettive.

Ma chi ha accettato la voca­
zione al pensiero non può adat­
tarsi a questa rinuncia, proprio 
perchè sua è la responsabilità 
di scoprire nell’esistente quello 
stacco tra il possibile e il reale, 
tra il valore e l’ esperienza, tra 
la sofferenza e la speranza, che 
è capace di garantire perenne 
tensione spirituale al mestiere 
umano. Forse i più giovani so­
no oggi disposti a risolvere con 
accentuazioni nuove questo pe­
renne problema di ogni singolo 
e di ogni età. Quando una ge­
nerazione avverte il profilarsi di 
un modo nuovo di pensare il rap­
porto tra il singolo e la comuni­
tà, avverte nella maniera più 
chiara il tempo del suo naturale 
ricambio...

Agli amici più giovani credo 
di poter raccomandare come cen­
trale la meditazione su questo 
punto, affinchè ciascuno abbia 
la certezza di sapere che il suo 
sviluppo è sviluppo parallelo di 
tanti, soprattutto dei più poveri 
e dei più umili, chiamati a con­
dividere con noi la vita incerta 
della nostra comunità sociale. In 
fondo il clima spirituale che si 
va ora profilando appare dei 
più propizi ad un sentire comu­
nitario di questo, anzi di immen­
samente e soprannaturalmente 
più vaste dimensioni: è il clima 
dell’attesa del Concilio Ecume­
nico, che Giovanni XXIII ci ha 
voluto donare, come festa di 
grazia per tutti i popoli della 
terra, avvenimento di fronte a 
cui i piccoli avvicendamenti nel­
l’Azione Cattolica Ita:iana si ri­
conducono a fatti di limitata im­
peri anza.

Carlo Maria Gregolin
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In margine al Congresso

senza esaurirsi in essa.

Cristianesimo
accessibile?

e morto per amore
Elisa Bianchi
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non rischia di far perdere alla 
religione il suo valore trascen­
dente e soprannaturale?

Penso che una frase del gene­
re possa essere diversamente in­
terpretata, e forse è opportuno 
spiegarsi.

I cattolici del nostro tempo 
hanno ritrovato più che al­
tri, la convinzione e l’ esigenza 
che ogni aspetto della vita e del­
l’ attività umana ha un valore re­
ligioso, che tutta la creazione e 
la realtà naturale, liberata dal 
peccato originale, può servire al 
mondo soprannaturale, essere vi­
vificata dalla grazia.

Ma questo elemento, in se co­
sì positivo e così profondamente 
cristiano, può far perdere di \ i- 
sta che la religione, prima di es­
sere sviluppo dell’ uomo, è vita 
ordinata a Dio, è comunione con 
Dio. C’ è il pericolo, di riferire 
Dio alla propria vita, anziché la 
propria vita a Dio: Dio non in­
teressa per se stesso nella real­
tà della Sua vita trinitaria, ma in 
quanto serve a spiegare le cose 
dell’ uomo.

Diceva il card. Suhard nella 
Sua pastorale sul « Senso di 
D io » : «S i considera la venuta 
di Dio con l’ incarnazione come 
un prodigioso lievito entrato nel 
mondo e si indicano le sue ope­
razioni nella storia, fattasi così 
a un tratto intelligente e bene 
orientata: ma se vi arrestate a
questo punto, se dimenticate 
l’assunzione dell’uomo in Dio, 
molto facilmente trasformerete 
Dio in uno strumento al servi­
zio dell’universo, invece di ve­
dere in Dio l’ Essere autosuffi-

amare di più, un modo di unir­
si a Dio?

Ci si sforza tanto, al giorno di 
oggi di mostrare un Cristianesi­
mo aperto, sorridente, in fin dei 
conti non del tutto scomodo. Del­
la Croce se ne parla meno pos­
sibile: perchè scoraggiare la
gente? Si promuove il cinema 
cristiano, il divertimento cristia­
no, la canzone cristiana. Senza 
evidentemente voler negare il va­
lore che può avere, specialmente 
per i più giovani, « l ’ offrire oc­
casioni per evitare il male peg­
giore », non ci si illude forse sul­
la validità di questi mezzi? 
Quando anche riuscissero ad av­
vicinare delle persone, difficil­
mente questo è il modo con cui 
si possono far capire gli auten­
tici valori cristiani!

Un cristianesimo annacquato, 
facile facile, non si capisce bene 
a che cosa serva.

E ancora: l’ accentuare il valore 
« sociale e temporale del cri­
stianesimo, il peso che esso può 
avere nella formazione della ci­
viltà, l’ importanza della trasfor­
mazione delle strutture sociali — 
fatti così importanti e dei quali 
vivamente sentiamo l’ urgenza del­
la realizzazione — non rischia­
no di mostrare un cristianesimo 
troppo umano, di non aiutare a 
una comprensione della Chiesa 
come realtà soprannaturale?

Il problema evidentemente, 
non è di scindere, è di unire. 
Non è di presentare un cristiane­
simo che per essere trascendente 
sia disincarnato. Non è quello di 
vivere una vita religiosa che per 
essere vista essenzialmente come

Inoltre, come intensificare e 
migliorare la presentazione della 
verità religiosa agli universitari 
per far conoscere che i dogmi 
non sono verità astratte, ma sono 
vita? Che cosa sono per molti la 
Grazia, la Liturgia, il mistero di 
Gesù redentore, se non parole 
che si sono sentile dire tante 
volte ma che non si sa bene che 
cosa vogliono dire?

In ultima analisi : che cosa ha 
fatto crescere il cristianesimo 
nelle diverse epoche storiche se 
non la testimonianza della veri­
tà della santità, della carità, nel­
l’ unione a Cristo che è la Ve­
rità la Santità, la Carità? Tocca 
a noi trovare oggi i modi della 
nostra presenza religiosa, adegua­
ta alle esigenze, pienamente in­
serita nel nostro tempo: ma una 
presenza autenticamente religio­
sa: attraverso di noi, la presenza 
di Dio che continua l’ Incarnazio­
ne ma per elevare l’uomo alla 
vita divina. Una presenza che 
non considera la preghiera un 
dato accessorio anche se utile, 
che fa della carità la propria ra­
gione e il proprio modo di esse­
re, che considera la Croce Tuni­
ca vera forza redentrice. Una pre­
senza che non teme — perchè lo 
ha detto Gesù — di poter essere 
anche considerata « scandalo » e 
« follia » e non si pone come me­
ta il successo delle proprie opere, 
il risultato delle proprie parole. 
Una presenza che ha il coraggio 
di mostrare un cristianesimo im­
pegnativo e difficile, che però va­
le la pena di vivere, perchè la 
realtà positiva della quale ci fa 
partecipi è infinitamente più 
grande e bella.

Al senso di immanenza, di na­
turalismo che riscontriamo, non 
serve andare incontro con le stes­
se tecniche umane, perchè non se 
ne vedrebbe la differenza e il 
vantaggio, ma con una parola che 
è più che umana, con il Verbo 
di Dio che si è fatto Uomo ed

Accanto alla domanda sugli at­
teggiamenti religiosi degli uni­
versitari ci dovremmo chiedere 
quali possibilità ed occasioni si 
offrono loro per venire a contat­
to con una vita religiosa auten­
tica.

Questo problema riguarda da 
vicino noi fucini che, Azione 
Cattolica Universitaria, abbiamo 
il compito di testimoniare il Cri­
stianesimo nell’Università, di te­
nerlo in essa presente, vivo e 
operante.

Molli dei nostri compagni ri­
cevono soltanto sul piano del­
l’ istruzione religiosa, le nozioni 
che servono per la preparazione 
alla l a Comunione e l’ insegna­
mento di religione nelle scoule 
elementari e medie.

Per molti non ci sono altre 
occasioni. Per quelli che frequen­
tano la chiesa nei giorni festivi, 
c ’ è l’ offerta del commento al 
vangelo domenicale, quando non 
ci sono delle necessità più o me­
no impellenti che durante la 
Messa esigono che si parli di 
altro.

Poi c’è quello che leggono: og­
gi tanti libri, tante riviste, tanti 
giornali, parlano di religione. Se 
ne parla come fatto vago, e più 
o meno psicologistico, che ha una 
qualche rilevanza nella realtà esi­
stenziale di ciascuno. Oppure co­
me fatto sociale, come realtà sto­
rica dalla quale, non si può pre­
scindere perchè ha un « peso » 
nel mondo di oggi: basti pensa­
re a tutto quello che giornali e 
riviste hanno detto sulla morte 
di Pio XII, o l’ interesse che c ’ è 
per le vicende dell’Azione Cat­
tolica. Tutti abbiamo davanti agli 
occhi molti altri esempi.

Ma di che religione si parla? 
Di una religione che è la vita 
stessa delle persone, di un rap­
porto personale con Dio, al qua­
le si giunge attraverso Cristo, 
nella Chiesa? O di una religione 
completamente staccata dalle vi­
ta? Oppure Terrore opposto di 
una religione che per voler essere 
invece adattata a ogni momento 
della vita, non è più religione?

Il tentativo di rendere cristiana 
ogni realtà umana dall’esterno

cienle senza il creato. Insomma 
di Dio si conserva l’ immanenza, 
ma si corre pericolo di scorda­
re la trascendenza ».

Quante volte questi pericoli si 
manifestano nei vari momenti 
della vita cristiana, e del modo 
anche con cui la vita cristiana 
viene presentata.

Non c’è dubbio che di una re­
ligione — che non sia intesa co­
me vita soprannaturale, come vi­
ta con Dio, di più, come parteci­
pazione alla sua stessa vita — 
non si sa che cosa farsene.

Troppo spesso la religione è 
mostrata come un insieme di 
precetti, o peggio di « no », dei 
quali non viene presentata l’u­
nitaria coerenza. Ma chi ce lo 
fa fare di seguire una morale, 
che qualche volta è anche un 
po’ faticosa, senza che questa 
non sia un modo invece per

rapporto con Dio sia ridotta alle 
pratiche di culto, o di predicare 
un cristianesimo mortificante del­
l’ esperienza umana.

E’ evidente anche che il pro­
blema non si limita agli univer­
sitari ed è molto più grosso di 
quanto non si possa dire in alcu­
ne righe di osservazioni sul gior­
nale, perchè è il problema della 
presenza della Chiesa oggi nel 
mondo.

Ma può suscitare, anche in noi, 
particolari motivi di riflessione. 
La nostra presenza nell’Universi­
tà, nelle strutture, nella cultura, 
in tutto quello che è sviluppo 
umano, progresso culturale e ci­
vile, costruzione di un ordine so­
ciale, deve poter testimoniare che 
avviene sotto la spinta di una re­
ligione la quale appunto perché 
eterna e trascendente, può assu­
mere le vicende ed essere il fer­
mento di ogni realtà storica, ma

Fuci e formazione alta
politica

Si chiede spesso cosa possa 
fare la FUCI per una prepara­
zione alla vita politica.

L ’esigenza è oggi tra noi for­
temente sentita per due motivi. 
Si avverte che la democrazia ri­
chiede la consapevole, attiva par­
tecipazione di tutti alla vita del­
la comunità ed in particolare dei 
gruppi intellettuali, cioè di co­
loro che dovrebbero portare un 
contributo più qualificato sul pia­
no scientifico, culturale e morale, 
quindi più necessario ed utile.

Si sente poi la grave respon­
sabilità che oggi spetta ai cat­
tolici nello stato italiano e ci si 
domanda come ad essa si avvìi chi 
oggi opera nella FUCI.

La domanda sul contributo 
della FUCI è tanto più pres­
sante poi per una diffusa preoc­
cupazione su alcuni aspetti del­
la vita italiana e quindi sulla 
sua realtà di oggi e di domani.

Per chiarire il nostro compi­
to bisogna dir subito —  con one­
stà e chiarezza —  quello che 
non ci spetta e deve essere com­
piuto in associazioni di diversi 
contenuti e fini del nostro. Cioè 
occorre avvertire il pericolo che 
una certa insoddisfazione per 
quanto avviene in alcuni setto­
ri dell’attività politica spinga la

stesso piano azione e reazione, o 
comunque trattenerci dalPagire 
quando gli errori e le colpe in 
settori non nostri ci sembrano 
evidenti e gravi.

Né si intende minimamente di­
re che si deve rinunciare ad agi­
re, ma che ognuno deve opera­
re secondo la natura del set­
tore in cui si impegna, facen­
do le opportune scelte e quali­
ficando rettamente la propria 
azione.

Ma detto questo bisogna ve­
dere che cosa, secondo queste 
esigenze, spetti alla FUCI.

Due mi sembrano i compiti 
nostri in questo campo : la for­
mazione alla vita politica sul 
piano culturale e morale.

Dire questo è però molto po­
co, occorre precisare.

La iormazione culturale in or­
dine alla politica si compie in 
diversi momenti, come formazio­
ne culturale fondamentale e spe­
cifica.

La politica ha bisogno della 
cultura. Uno dei motivi per cui 
chiediamo con insistenza che ogni 
uomo abbia istruzione e cultura 
è pure questo che ognuno possa 
contribuire a vantaggio della co­
munità e dei propri diritti ed

FUCI, od in genere l’Azione Cat­
tolica, ad assumere compiti che 
non sono loro propri.

Il primo contributo che ogni 
gruppo od associazione di qual­
siasi natura deve portare alla 
vita italiana è quello di operare 
entro il campo specifico che è 
ad ognuno assegnato.

In parte non piccola certo la­
mentato disordine nasce proprio 
dal facile sconfinare dal proprio 
al campo altrui con un doppio 
danno di trascurare ciò che agli 
uni è affidato e turbare l’azio­
ne degli altri creando azioni il­
legittime, inefficienza e confu­
sione.

E’ cioè bene ricordare che 
alla vita della comunità si con­
tribuisce anzitutto operando ef­
ficacemente secondo i fini e i 
metodi di ogni settore e nel ri­
spetto profondo delle competen­
ze proprie ed altrui.

E si deve osservare ancora 
che è assai facile criticare gli 
sconfinamenti inopportuni eli al­
tri, ma è difficile resistere alla 
tentazione di contrapporre sullo

interessi legittimi all’azione po­
litica.

La complessità dei problemi 
della politica richiede sempre più 
qualificata ed impegnativa cul­
tura.

Qui la cultura assume il sen­
so più ampio di concezione di 
vita, capacità di giudizio e di 
scelta, di formazione intellettua­
le e di conoscenza dei principi 
che reggono la vita in comune 
e dell’esperienza e della situa­
zione degli uomini.

E’ chiaro, per es., che una 
formazione teologica rientra per 
il cristiano nelle esigenze di una 
cultura vitale in ordine alla po­
litica. Ma occorre pure una cul­
tura specifica, cioè Io studio del­
la natura, fini, ordinamenti del­
la vita politica, la riflessione sui 
problemi sociali in genere e su 
quelli attuali della società ita­
liana.

Accennare a tale programma 
è proporre un lavoro enorme per 
possibilità molto limitate. Biso­
gnerà dire allora che ogni esi­
genza e compito va contempera-

to con gli altri, e che occorre 
aver assai fiducia su una fun­
zione culturale di fondo e infi­
ne che ciò che più conta in que­
sta formazione, come in ogni al­
tra, sono gii indirizzi e i metodi.

La Fuci pone alcune premes­
se e richiama alcuni orientamen­
ti. Tra questi ci sembrano di mag­
gior rilievo lo studio dei principi 
dell’ordine sociale, ed insieme 
l’attenzione alla realtà contem­
poranea, il rilievo dei dati e delle 
circostanze di oggi ed infine il 
metodo di un lavoro in gruppo 
per cui ognuno legge e ridette, 
esprime e discute cercando, con 
correttezza ed impegno, la solu­
zione od almeno l’impostazione 
più esatta dei problemi.

Sarebbe cioè già grande acqui­
sto se ci si educasse in questi 
studi in FUCI ad un rigore di 
esame, ad uno studio attento e 
spassionato all’applicazione del 
metodo e delle regole proprie di 
ogni settore e di tutta la vita 
civile.

Gran parte del lavoro è affi­
dato allo sforzo perseverante per­
sonale, ma la FUCI con lo stu­
dio di alcuni temi può educare 
ad un metodo serio di esame, a 
rifuggire dalle soluzioni facili e 
precostituite, alla mediazione in­
telligente e paziente tra principi 
e realtà.

Resta poi la formazione mora­
le. Anche questa è valida nella 
misura in cui è formazione di 
tutto l’uomo, cioè sviluppo della 
persona secondo i fini ed i va­
lori naturali e soprannaturali, e 
formazione specifica dell’atteggia­
mento morale dell’uomo politico.

Non sottolineeremo la prima 
esigenza se non per dire che ogni 
formazione cristiana comincia da 
quella più propria religiosa e che 
impostare e vivere rettamente e 
generosamente il rapporto con 
Dio vuol dire introdurre in tutta 
la vita morale sicuro fondamen­
to, ordine, possibilità di sviluppo.

Quanto alla funzione specifica 
morale occorrerà non solo in ge­
nerale educare alla virtù della 
giustizia, ma vedere attentamen­
te quali doveri essa implica, ed 
in particolare quindi tener pre­
sente l’esigenza di contemperare 
i diritti propri con gli altri, spe­
cie quelli di reciproco rispetto, 
di libertà, di affermazione perso­
nale; occorrerà richiamare il do­
vere della lealtà, del disinteres­
sato servizio, la forza morale per 
subordinare la ricerca del suc­
cesso ai valori morali. Educare 
a stare insieme, ad essere comu­
nità, cioè a liberamente esprime­
re e a cercare cordialmente un 
comune consenso, ad operare in­
sieme e far propri gli interessi 
di tutti e a subordinarsi al bene 
comune; formare una coscienza 
libera e vigile, capace di sottrar­
si alla moda e di contrapporsi a 
tutti, se occorre, e di resistere 
alla disordinata afférmazione di 
sé stessi, questi sono i grandi 
compiti perché la politica non 
sia lotta di egoismi, sopraffazio­
ne di chi è debole, disonesto 
compromesso, talvolta autentica 
rissa e trionfo del malcostume.

Né temeremmo di dire che 
anche in questo campo le virtù 
della ascetica cristiana, cioè lo 
spirito di fede, l’umiltà, il rin­
negamento, l’abitudine alla pre­
senza di Dio, non sono affatto 
estranee o irrilevanti, ma al con­
trario forze di grande valore del­
l’azione personale politica e del­
l ’edificazione sociale.

Noteremo infine che formazio­
ne culturale e morale anche in 
questo campo sono strettamente 
congiunte e l’un l’altra necessa­
rie, tanto è vero che spesso nella 
politica la cultura fallisce se non 
è sorretta da una forte coscienza 
morale ed anche le migliori for­
ze morali sono inefficaci se non 
avvertono che prima moralità è 
il rispetto della natura dei fini 
del metodo dell’ordine politico, 
la competenza e lo studio, l’ esat­
ta conoscenza e la capacità di 
valutazione e ili scelta.

F. C.

T e difficoltà del lavoro del- 
^  la Fuci sono molte: con­
gressi come quello di Torino 
vogliono servire a delimitarle 
con una certa precisione, 
aiutando insieme in qualche 
modo a trarsi d’impaccio in­
dicando delle linee lungo cui 
agire.

Dovendo ad occhio e croce 
indicare in che cosa consi­
stano questa volta gli osta­
coli, incomincerei da un pun­
to che giudico pregiudiziale, 
voglio dire il disagio e lo 
squilibrio che al lavoro della 
Fuci è apportato da una im­
matura coscienza di ambien­
te. E’ ormai un luogo comu­
ne quello di asserire che non 
ci può essere apostolato sen­
za sociologia, senza indagini 
di ambiente, senza inchieste 
ecc. ecc. Anche la Fuci nel 
dopoguerra ha allargato i 
propri interessi dando un 
maggiore rilievo nelle atti­
vità ai problemi di storia del­
la cultura e di sociologia del- 
V ambiente universitario. Il 
prossimo congresso si situa 
nel medesimo contesto, ac­
centuando però l’aspetto re­
ligioso dell' attenzione al 
mondo universitario, e preoc­
cupandosi anche di una fe­
condazione in senso cristia­
no ed ecclesiale di quei ger­
mi che eventualmente doves­
sero venire scoperti. L’impo­
stazione sembra chiara: co­
noscere per agire.

Si potrebbe però trattare 
di una falsa evidenza e se 
non ci si ferma un momento 
a riflettere è facile che, no­
nostante il congresso, non 
riesca a sorgere in noi una 
più matura coscienza dello 
ambiente universitario e del 
nostro impegno cristiano in 
esso. La chiarezza della co­
noscenza sociologica è una 
cosa, il suo significato per 
l’impegno cristiano un altro. 
Quando ebbi la lettera di 
Peyretti che mi chiedeva 
qualcosa in ordine al con­
gresso, sperimentai sul vivo 
questa distinzione. Per farmi 
capire dai lettori di « Ricer­
ca » avrei dovuto di necessi­
tà « sprovincializzare » la mia 
esperienza dell’ambiente uni­
versitario, tipizzarla, coglie­
re qualche tratto caratteri­
stico e farne materia di un 
articolo. Sin qui tutto filava. 
Vediamo ora il lettore. Co­
stui avrebbe avuto per pri­
ma, non la mia esperienza 
universitaria ma la sintesi 
astratta da me consegnata 
per iscritto, ed è facile, e- 
stremamente facile, e d’ al­
tronde assai frequente, che 
si scambi il fantoccio con la 
realtà. Lo sappiamo tutti 
che gli universali non esisto­
no, ma esistono soltanto i 
singoli, tuttavia dimenticar­
sene non è tanto grave ordi­
nariamente, anzi il più delle 
volte nella vita moderna è 
una cosa da raccomandare.

La socjpgia della Fuci
Solo nella vita religiosa ¡Mio a Torino. Questo con­
difficoltà si fa drammatief^fonto aiuta perciò a coglie-
Gli schemi scientifici, sia f 
sico-matematici che sociok 
gici, giustificano forme 
interventi univoche e ne gj 
rantiscono il successo, almi 
no per i grandi numeri, 
ricerche sul comportament 
del cliente ad esempio so?i 
il « conoscere per agire » di 
produttore e del comrrièt 
dante. Costoro senza affron 
tare gravi rischi possono 
durre il singolo ad un una 
no al quale appendere il car 
teliino dell’universale. Sino

le peculiarità delle situa- 
ioni locali, ma esso non po­
lì essere effettuato con cri­
no da chi non ha già fat­

iti precedenza un lavoro 
i analisi diretta.
Una ginnastica che non è 
lo intellettuale, ma anche 

|itale e volitiva, perché im- 
lica una disponibilità di tut- 
|o l’essere, una conversione 
l dettaglio del prossimo quo- 
diano per il quale siamo in- 
maribilmente presbiti, per- 
\hé vogliamo sfuggirne la

che si tratta del cappellMesponsabilità. Senza di essa
nulla da eccepire, diremo cot 
Bergson, ma veniamo a que 
che c ’è sotto il cappello, ve 
niamo alla testa. Tutti con 
prendiamo che i « gusti de 
pubblico », sociologicamenti 
accertabili, sono un dato 
trattare con ben altra deli 
catezza nella programmazio

on si combina però nulla, 
erché il Vangelo in ultima 
natisi è Dio che parla al 
|;ingoio. Senza indulgere a 
ose esistenzialiste, ma anzi 
¡¡'facendosi alle più pure fon­

cristiane non dobbiamo 
Ftfit dimenticare che la sal- 
\ezza è fatto personale. A

ne TV. Qui « conoscere pei vesto livello siamo tutti nu-
agire », se deve continuare 
valere, deve significare unii 
altra cosa.

Così anche nel nostro ca­
so. Se un congresso è per cer-
ti aspetti un momento ideali però senza un confronto col

fieri primi, non scomponibi- 
in prodotto di fattori.
Una conoscenza approfon­

d a  del singolo, una sua se­
ia analisi non si può avere

n

nella vita della Federazioni \ 
non bisogna però concepirli 
come uno stabilizzatore 
corrente mediante il quale si 
trasformano e si mantengo 
no ad una tensione unica 
diversi voltaggi dei circoli. Se 
cosi avvenisse il nostro apo­
stolato inseguirebbe ombre 
manichini e non uomini ef­
fettivi.

Ma allora a che servane ; 
congressi ? La risposta con 
venzionale che di solito si dà 
è che in essi si stabiliscono 
delle linee di massima, la 
sciando ai circoli la spedii 
cazione. Essa è insufficiente 
e pericolosa e vorrei tenta 
re di darne una migliore.

I metodi fondamentali 
ogni progresso conoscitivo- 
sono due : l’ analisi e il con­
fronto. Il confronto pero 
suppone l’analisi. Il congres 
so di Torino fornirà a tutti 
i circoli la possibilità di un 
allargamento della propria 
esperienza universitaria e 
fornirà anche una rappre­
sentazione astratta, un uni­
versitario più o meno tipiz­
zato, o anche una serie di ti­
pi. Trarre frutto però dal 
convegno non significa iden 
tificare queste rappresenta 
zioni astratte con dei modu­
li di azione, ma capire che 
essi sono soltanto un termi 
ne di riferimento cui fa con 
trasto più o meno stridente 
la situazione locale, e direi 
persino le amicizie persona 
li, che ognuno si porterà die-

ipico, senza una inserzione 
lei singolo nelle prospettive, 
|>!Ù o meno sociologiche, di 

sieme. La persona libera 
he risponde a Dio è anche

Una Mostra di 
Arti figurative

La Fed eraz ione  U n ive rs ita ria  
C a tto lica  Ita lian a  (FU C I) di M essi­
na rende noto ag li in te ressa ti il 
bando d e lla  M ostra G io va n ile  d e l­
le A rti F ig u ra tive  che si te rrà  a 
M essina dal 13 a l 23 agosto c .a .

Art. 1 - La FUCI di M essina a l­
lo scopo di fa r conoscere e va lo ­
r izz a re  g iovan i A rtis t i, ind ice ed 
o rg an izza  la IV  Ed iz ione d e lla  Mo­
stra  G io va n ile  de lle  A rti F ig u ra­
tive , d iv isa  in tre sez io n i: p ittu ra , 
b ianco  e nero , scu ltu ra .

Art. 2 - Possono pa rtec ip arv i 
tutti i g iovan i che non ab b iano  su­
perato  il trentesim o anno di e tà .

Art. 3 - Co loro che vo lessero  
p a rte c ip a re  devono fa r perven ire  
le opere com plete e franche di o- 
gni spesa a l la  sede d e lla  FUCI di 
M essina , v ia  I Settem bre 117 , non 
o ltre le ore 22 del 9 agosto  c. a. 
Le spese per la restituzione de lle  
opere sono a carico  dei p a rte c i­
panti.

Art. 4 - Le opere sono sottopo­
ste ad  una g iu ria  di accettazione 
p resieduta  dal ch iar.m o professor 
Sa lva to re  P u g lia tti, M agnifico  Ret­
tore d e ll'U n ive rs ità  di M essina .

Art. 5. - Il g iud izio  d e lla  
r ia  è in ap p e llab ile .

Art. 6 - O gni a rt is ta  po trà pre­
sen tare  non più di cinque opere 
per sezione .

Art. 7 - La FUCI declina  ogni 
resp on sab ilità  per even tua li dan­
ni che le opere dovessero  subire.

Art. 8 - O gni pa rtec ip an te  do- I 
v rà  com pilare la scheda d i parte­
c ipaz io ne .

Art. 9 - Fra le opere accettate 
saranno  sce lte  d a lla  g iu ria  le mi­
g lio ri che sa rann o  prem iate  il 
g iorno successivo a ll'a p e rtu ra  dello 
m ostra .

Art. 10 - Su lle  even tua li vendite 
la  FUCI tra tte rrà  il IO  per cento.

Per ogni u lte rio re  inform azione, I 
rivo lgersi d irettam ente  a l la  FUCI 
di M essina , C irco lo  « Contardo 
Fe rrin i » , v ia  I Se ttem bre , 117 .

ndividuo della specie, si- 
ato all’incrocio di tanti de- 
rrntnismi fisici e culturali. 
1rioscere quest’ultimo però 
u é il « conoscere per agi- 
» dell’apostolo, ma quello 
d homo economicus. Di 
esta scienza noi dovremmo 

|ssere, direbbe S. Benedetto, 
Scìenter nescii et sapienter 
1(Jocti ». Sembrerebbe un 

jtriaciosso questo di sostene- 
e,.che dobbiamo interessarci 
'la sociologia per... dimen- 
W to nell’apostolato, ma è 
\ sernplice verità. I determi­
nali culturali vanno tenuti 
essnti, ma per dare reali- 
0 allo sforzo di promozio­

ni della libertà che finalizza 
Voltolato. In un certo sen- 

X; e„ faccio appello all’esprit 
i Rilesse del lettore, l’im- 
| 3no dell’apostolo si svolge

nonostante la conoscenza so­
ciologica.

E non bisogna d’altronde 
credere che questa distinzio­
ne si possa fare una volta 
per tutte ; senza un continuo 
esercizio la si dimentica in 
pratica con una facilità e- 
strema. Per gli intellettuali 
non di rado è il fascino della 
rappresentazione tipica che 
fa perdere con la sua sugge­
stività il controllo critico, in­
ducendo al disprezzo della 
realtà che sembra più pro­
saica e banale, un compro­
messo perpetuo. « L’ uomo 
marxista », « l’ intellettuale
di sinistra », « i tricheurs », 
« i vitelloni », tipizzazioni 
che possono troneggiare solo 
nella fantasia di chi non ha 
senso critico. Certe tolte ba­
sta un nulla a incriminarle 
e comprometterle irrimedia­
bilmente. Ricordo ancora di­
vertito lo stupore di un mio 
amico quando gli feci osser­
vare il diverso « tono »i di 
certi autori « laici » secon­
do che scrivessero sul « Cor­
riere della sera », sul « Mon­
do », sul « Giorno », sulla 
«Stampa» o sull’«Espresso». 
Non si era nemmeno accorto 
che erano gli stessi. Una sco­
perta da nulla, sufficiente 
però a ridare fluidità a una 
situazione altrimenti cono­

sciuta secondo schemi rigi­
di, in termini deformati e il­
lusori. Nel caso in questione 
l’intransigenza laica manife­
stava ammorbidimenti e pos­
sibilismi, e anche ipocrisie, a 
prima vista insospettabili. Vi­
sta in sé stessa non era più 
reale di una idea platonica. 
E tuttavia non si poteva pre­
scinderne. Essa era una fine­
stra aperta su una persona­
lità, ma un’apertura assai an­
gusta, in quanto il medesi­
mo individuo recitava un at­
timo dopo una parte diversa, 
e forse celava a tutti il suo 
segreto interiore.

E’ solo un esempio che può 
aiutare però a capire quale 
impegno richiederà Torino 
se deve essere un servizio 
reso alla verità.

Domenico Farlas
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Valore religioso 
del l ’ impegno  
universitario

Da una prima osservazione può 
sembrare che il tema proposto 
per la formativa del Congresso 
non segua il piano del tema ge­
nerale.

Il congresso vuol studiare l’am­
biente universitario negli atteg­
giamenti ideologici, culturali e 
morali, che hanno riferimento al 
dato religioso. La formativa po­
ne mi problema diverso: l’espe­
rienza universitaria ha un valore 
religioso? Ci pare però evidente 
che tra i due temi, benché di­
versi, vi è un rapporto profondo. 
Come si può esaminare a fondo 
la situazione universitaria riferita 
alla vita religiosa, senza che sor­
ga il problema se questa stessa 
vita è riconducibile a ima ispira­
zione e realtà religiosa, o  se 
essa ne resta radicalmente estra­
nea? Ci si offre qui l ’applicazione 
di un metodo che ci pare valido: 
cercare di osservare le cose in 
sé stesse, studiare di ogni ambito 
i dati concreti e quindi la na­
tura, i fini e i metodi propri con 
rigore scientifico e grande rispet­
to: eppure non sottrarci ad una 
domanda che si insinua attraver­
so lo studio e la riflessione di tut­

duali, vale solo per la vita di 
una comunità contingente o c ’è 
in esso principio, fine, valore che 
trascende l’immediato e il con­
tingente? Operare nel mondo del­
la conoscenza, della cultura, del­
le comunità terrene, della pro­
duzione economica, della civiltà, 
è riferibile intimamente e non 
solo estrinsecamente a Dio, è at­
tuazione di un Suo pensiero, è 
lode e gloria di Lui, è pure in­
teriore edificazione, cioè opera 
di santificazione, è atto concreto 
di carità soprannaturale verso il 
prossimo? Ecco le domande cosi 
attraenti e non rifiutabili che 
sorgono nell’animo di un cri­
stiano.

Tentiamo solo alcuni accenni.
L’ Università è anzitutto cono­

scenza e ricerca. Dio ha chiamato 
ogni uomo a conoscere ed ha 
creato ogni cosa secondo la sua 
infinita sapienza e onnipotenza; 
ogni volta che l ’uomo conosce 
Egli è glorificato, giacché in 
ogni realtà l’uomo avverte la sa­
pienza di Dio che tutto ha creato, 
conosce la Sua grandezza che si 
specchia in ogni cosa. Anche lo 
sforzo della ricerca, che è pas­

ta l’esperienza umana: quale è il 
pensiero, il disegno, la parola di 
Dio su questa realtà temporale? 
E’ possibile cogliere nessi non 
tanto esteriori e giuridici ma, 
vorremmo dire, intimi ed essen­
ziali? Poiché questa è una delle 
grandi esigenze del cristiano: di 
comprendere e vivere l’ordine na­
turale, secondo tutte le sue in­
trinseche caratteristiche, ma con 
il profondo convincimento e l’ap­
passionato desiderio di trovare 
fra la realtà e Dio ed il Suo amo­
re un rapporto fondante, illumi­
natore, principio di ogni svilup­
po, che nulla toglie a ciò che 
la natura e la ragione richiede, 
ma offre una chiave nuova di 
più profonda interpretazione ed 
insieme la possibilità di più libe­
ramente e impegnativamente rea­
lizzare ogni momento della vita.

E’ questo un capitolo della 
vita religiosa e anche costruzione 
teologica che oggi interessa e 
oseremmo dire, a volte appassio­
na, il mondo contemporaneo: il 
grande capitolo della teologia 
delle realtà terrestri; il tentati­
vo e la ricerca di arrivare attra­
verso il rapporto con Dio, a una 
unita della vita e ad una più pro­
fonda interpretazione di essa. La 
domanda che ci poniamo, nel te­
ma proposto, è appunto questa: 
c ’è, e qual’è, il senso religioso 
della vita universitaria? La do­
manda ci invita ad approfondire 
che cosa si intende per valore 
religioso. Ne parliamo volentieri, 
perché ci riporta a temi essen­
ziali, ma non sempre presenti 
consapevolmente nella comune 
esperienza, ritenendo che questa 
chiarificazione sia fondamentale 
anche per l’impostazione del no­
stro congresso. Senso religioso di 
ogni cosa e dell’impegno uni­
versitario in particolare, vuol di­
re cogliere il significato profondo 
che ha, in rapporto a Dio, essere 
all’ Università, studiare e ricerca­
re, muoverci tra compagni e do­
centi, prepararci ad una profes­
sione e in senso più largo a tutte 
le responsabilità dell’intellettuale. 
Tutto questo vale solo su un pia­
no di interessi immediati, indivi­

sione di scoprire, di leggere den­
tro a ogni realtà, di arrivare a 
rendere le cose utili all’uomo, è 
certo l’attuazione dì un pensiero 
provvidenziale di Dio. La pas­
sione per ogni verità è interior­
mente elevatrice ed autentica­
mente santificante, non solo per 
lo sforzo morale che richiede, 
non solo perché ci porta a servi­
re il nostro prossimo, ma perché 
è affermazione di spiritualità, è 
contatto profondo con la presenza 
di Dio nel mondo.

Università è cultura.
Si pensa a volte che la cultura 

sia puro valore storico ed elabo­
rato umano, quasi contrapposi­
zione a principi che trascendono 
l'ordine invisibile. Ma la cultura 
è conoscenza profonda, è giudi­
zio di sapienza, è valutazione e 
promuovimento della realtà uma­
na, essa non può non tener pre­
sente tutta la realtà, compresa 
quella insieme suprema e più in­
tima e profonda che è la realtà 
religiosa.

Inoltre essa è intima ubbidien­
za ad un divino comando rivolto 
all’uomo perché sia signore delle 
cose e le sottometta ordinata- 
mente a sé, ubbidienza al co­
mando di trafficare i talenti.

Dio è glorificato ogni volta che 
la vita si manifesta in modo più 
ordinato e pieno e cresce secon­
do ogni dimensione, poiché Dio 
ha creato ogni cosa suscettibile 
di progresso e l’uomo intelligente 
e libero, cioè capace di storia 
e di crescita.

L ’Università è ancora ambien­
te dove si vive con compagni e 
docenti: è comunità. E come o- 
gni altra comunità è riflesso della 
misteriosa comunione di vita del­
le stesse persone divine, è richia­
mo alla verità per cui in Lui, 
consci ed inconsci, siamo imo. E’ 
disegno di fraternità e invito a 
scambi vitali, è chiamata di Dio 
a stare accanto, tentare di com­
prendersi, a condividere proble­
mi e fatica.

Per i fini provvidenziali per 
cui è costruita, per la realtà del­
l’amore che ci unisce, per la 
virtù che postula, anche la co­

munità giovanile universitaria può 
essere lode di Dio e santificazio­
ne nostra.

Altre cose si potrebbero dire 
sulla vita universitaria come pre­
parazione professionale, come for­
mazione ai compiti civili ed alle 
responsabilità della classe intel­
lettuale come esigenza di unire 
la cultura alla coscienza morale. 
La professione è collaborare nel­
la cultura e nel lavoro al servi­
zio altrui e alle realizzazioni del 
bene comune, la professione non 
può essere intesa che come di­
segno della volontà divina in or­
dine alla collaborazione fraterna 
degli uomini, come sforzo di pie­
nezza umana, come amore reden­
tore, cioè con pieno senso reli­
gioso. Se vita civile è stare in­
sieme nella piena dignità di uo­
mini liberi e che collaborano tra 
di loro vi è certo in essa una 
possibilità di attuazioni di disegni 
provvidenziali, quindi di lode e 
di santificazione.

Vivere religiosamente l’impe­
gno universitario è dunque viver­
lo secondo i grandi pensieri di 
Dio che sono la Sua gloria, la 
carità verso il prossimo, la san­
tificazione personale, realizzati at­
traverso la fede e mediante l ’aiuto 
della grazia, ma è pure ricercare 
i disegni particolari di Dio in 
ogni valore umano, conoscerli, 
rispettarli, attuarli.

Perché la vita universitaria sia 
lode e santificazione, occorre che 
sia per ciascuno studio rigoroso, 
ricerca seria e appassionata, vita 
con i compagni, in sincerità e 
servizio.

Conchiudendo vorremmo ac­
cennare che questo tema, in un 
modo meno diretto, pone anche

allo studio i contributi specifici 
delle scienze, della cultura, della 
realtà comunitaria, alla vita re­
ligiosa dell’uomo.

Pensiamo per es. come lo stu­
dio universitario possa dare allo 
studio teologico e biblico parti­
colari contributi di nozioni e di 
metodi. Molto anche si potrebbe 
dire su quanto la vita liturgica, 
specialmente in quanto intelligen­
za dei testi della preghiera, pe­
netrazione dell’azione liturgica, 
nel suo valore soprannaturale ed 
anche nel suo valore e bellezza 
nel piano naturale, riceva dalla 
cultura, da una capacità di rifles­
sione, da ima preparazione stori­
ca e filosofica.

Se è profondamente vero che 
il valore religioso dell’esperienza 
umana, nulla mortifica, ma tutto 
fonda ed esalta, e che la pre­
senza di Dio, i Suoi disegni, la 
Sua parola, la Sua Grazia illu- 
mina, garantisce e sviluppa la 
realtà umana; è pure vero che 
Io studio e la riflessione dell’or­
dine naturale, l ’esperienza umana 
rettamente vissuta, può disporre 
e dare contributi ad una auten­
tica vita religiosa, ad un più pie­
no incontro con Dio, all’intelli­
genza della Sua parola, all’ab­
bandono alla sua volontà.

Mona. Franco Costa

Incontri tra fucini di 
Novara e universi­
tari della Lepontia

La sto ria  deg li incontri tra  l'A s­
sociaz ione  U n ive rs ita ria  catto lica  
del Cantón T ic ino  (S v izze ra ) « Le­
pontia » e  i circo li d e lla  FUCI di 
N o vara  potrebbe d im ostrare  co­
me si può svo lgere un proficuo 
lavoro  in te rnaz iona le  ; proficuo 
anche se modesto.

L 'idea  degli incontri fra  le due 
asso ciaz ion i u n ive rs ita rie  nacque 
q uasi casualm ente tra  un leponto 
locarnese e un fucino di N ovara  
su lla  sp iag g ia  di una stazione  b a l­
n eare  tirre n a , dove i due si erano 
reca ti in vaca n za . E fu evidente­
m ente una buona id ea , alm eno a 
g iu d icare  dal fa tto  che, a  otto an ­
ni di d is tan za , essa  è ancora e- 
strem am ente v iva  ed a ttu a le . I 
due erano  pa rtiti d a lla  constata­
zione di un fa tto  di e lem entare  
ev id en za  : in un'epoca di acceso 
in te rnaz iona lism o  come la nostra, 
in cui nel cuore di molti a lb e rg a  
l'in so ffe re n za  per tutte le fron tie­
re , s i dà il caso  che di fa tto  la co­
noscenza recip roca d e lle  singole 
situaz ion i n az io n a li, la q ua le  in 
d e fin itiva  condiziona l'e ffe ttiva 'co n ­
c re tizzaz io n e  di sì nobili a sp ira ­
z ion i in te rn az io n a lis tiche , è quan­
to m ai sca rsa , v a g a , nebu losa , ap­
prossim ativa .

In tutta la lunga se rie  de­
g li incontri tra  « Leponti » e fuc i­
n i, v 'è  s ta ta  questa idea dom inan­
te : conoscerci recip rocam ente , e 
conoscere le nostre s itu az io n i, s ia  
sul p iano d e lle  a sso ciaz ion i e d e l­
la v ita  u n ive rs ita ria , s ia  sul piano 
dei problem i n az io n a li dei due 
p aesi. Così g li am ici di « Lepon­
tia  » hanno avuto modo di fa rs i 
idee più ch ia re , o se non a ltro  
meno im precise , su lla  s itu az io n e  e 
su lle  correnti di pensiero  d e ll'u n i­
ve rs ità  ita lia n a , sui problem i stru t­
tu ra li d e lla  nostra econom ia e 
d e lla  nostra o rg an izzaz io n e  di s i­
cu rezza  so c ia le , sui p roblem i di 
fondo d e lla  s ituaz ione  po litica e 
su a ltre  question i. Così i fuc in i si 
sono fa tta  un 'idea più com pleta 
d e lla  v ita  u n ive rs ita ria  cu ltu ra le  
econom ica socia le  e p o litica  d e lla  
S v iz ze ra  che, ad onta de lle  a p ­
p a renze , è densa di g rav i p rob le­
m i. Partico la rm ente  in teressante  
e non scevro di p iacevo li sorprese 
è stato  il contatto d iretto  con un

mondo cu ltu ra le  affatto  partico lare  
che è la risu ltan te  di una sintesi, 
sotto certi aspetti riu sc ita , tra  le 
cu lture ita lian a , fran cese  e germ a­
n ica .

I prim i incontri sono stati dedi­
cati a lla  conoscenza reciproca 
d e lle  due asso ciaz ion i, le quali 
sono nate in occasioni storiche e 
cu ltu ra li profondam ente d iverse . 
T ra la sc ian d o  di p a rla re  delle  o ri­
g in i d e lla  FU C I, a tutti note, per 
quanto rigu ard a  « Lepontia » si 
può d ire  che essa  è sorta come 
asso ciaz ione  di ca ra tte re  politico 
al tempo de lle  lotte re lig iose  (Son- 
derbund) e non ha quindi le ca ­
ra tte r is tiche  proprie  di una as­
sociazione di az ione catto lica  e 
fra  i suoi scopi annovera quello 
di contribu ire  specificam ente a lla  
fo rm azione po litica dei g iovani 
u n ive rs ita ri. Superate  a lcune d i­
vergenze di metodo che avevano 
portato ad  una breve sospensione 
degli incontri, le prospettive per 
i prossim i convegni sono aperte  su 
problem i di fondo in cui i catto­
lici si trovano im pegnati in s itua­
zioni p a rtico la ri d ive rse . E ciò d a­
rà la p o ssib ilità  di fo rn ire  g iudizi 
di va lo re  più aperti a lle  d iverse 
po ssib ilità  di so luzione che uno 
stesso problem a può o ffr ire .

Un a ltro  e non m inore dato po­
sitivo  è scatu rito  da questi incon­
tri: e sono le num erose e sa lde  
am ic iz ie  che si sono form ate sul­
la base di in d irizz i di studio , di 
in teressi cu ltu ra li, di a ffin ità  per­
sonali tra  leponti e fucin i. O rm ai 
tra  « Lepontia » e FUCI di N ova­
ra  s'è c reata  una au tentica  comu­
nità cu ltu ra le  e sp iritu a le . Q u an ­
do a ll'in iz io  di ogni incontro fuc i­
ni e Leponti pregano insiem e du­
rante la  M essa , essi hanno indub­
biam ente un'idea meno astra tta  
d e ll'u n ive rsa lità  d e lla  C h iesa .

Giorgio Bobbio 
e  Tebaldo Galli

Una giornata 
su Pax Romana

O rg a n iz za ta  dai circo li fucin i di 
G en o va  e R ap a llo , è sta ta  tenuta 
il prim o m aggio scorso, a l S an tu a­
rio  di M ontallegro , una g iornata 
su Pax Rom ana.

A questo incontro hanno parte­
cipato  rappresentan ti de ll'U nghe­
r ia , A b iss in ia , F ranc ia , Ind ia e 
Ita lia  (v . fo to ).

X X X V  C o n g r e s s o  n a z i o n a l e  d e l l a  Fu c i
Torino  1 - 5  se ttem bre  1959

Vi diamo alcune indicazioni organizzative a proposito del XXXV Congresso Nazio­
nale.

SEDE: Torino.
QUOTA: L. 5.500 non ancora fissata definitivamente.
GITA: il costo della gita non è compreso nella quota di cui sopra.
ALLOGGIO: i fucini (non le fucine) dovranno portarsi le lenzuola.
PRENOTAZIONI: vanno inviate alla Fu ci di Torino, sul conto corrente postale nu­

mero 2/39104, intestato a: «Federazione Universitaria Cattolica Italiana - FUCI - Circo­
lo di Torino - Via Palazzo di Città, 4 - Torino.

La somma richiesta per la prenotazione è di L. 1.0C.O (mille).
Appena possibile verranno date altre indicazioni organizzative più complete.
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Nota
l i t u r g i c a

Tempo _______
dopo Pente
tempo di speranza

Dopo aver rivissuto liturgica­
mente con la Chiesa i diversi 
misteri della vita di Cristo, dal- 
l ’Avvento a Pentecoste, nel tem­
po dopo la Pentecoste noi se­
guiamo la Chiesa nel pellegrinag­
gio che sta compiendo quaggiù 
in terra sotto la guida dello Spi­
rito Santo, verso la gloria della 
eternità.

Questo tempo dunque è tem­
po di cammino, di fatica, di im­
pegno, di santità nell’unione a 
Cristo nella Chiesa, in attesa del­
la nostra partecipazione comple­
ta alla gloria di Cristo risuscitato 
« affinchè siamo degni della pro­
messa di Cristo ».

La vita di grazia nella Chiesa 
che è certo già partecipazione al­
la vita di Cristo, sebbene im­
perfetta, è motivo di gioiosa spe­
ranza, è garanzia di perfeziona­
mento, poiché « espectamus re- 
velalionem Domìni nostri Jesu 
Christi qui et conjirinabit nos 
ìisque in finem » (epistola XVIII 
dom.).

La virtù della speranza è sem­
pre presente nella liturgia del 
tempo dopo Pentecoste. I diver­
si canti, le antifone, che la li­
turgia ci presenta, danno grande 
posto a questa virtù. Domine in 
tua misericordia speravi inizia 
l'Introito della I domenica. In 
quello della III domenica cantia­
mo « Ad Te, Domine, levavi ani­
mavi meam : Deus meus in te 
confido, non erubescam, e anco­
ra, Dominus illuminano mea et 
salus mea, quern timebo? (Intr. 
IV doni.): la certezza di po­
ter confidare in Dio è la gioia 
più profonda, la pace più sicura 
nella sofferenza e nella difficoltà. 
« In te Domine speravi, non con- 
fnudar in aeternum » (All. VI 
dom.), « laetatus sum in his quae 
dieta, sunt inibì » (Intr. XVIII 
dom.). Non c ’ è Messa, in questo 
tempo liturgico, nella quale in 
qualche forma la Chiesa non met­
ta sulle nostre labbra le parole 
della nostra speranza nella fe­
deltà del Signore, ed insieme non 
t*i inviti a sperare: conosce la 
nostra debolezza, sa che ci pos­
siamo perdere e lasciare bloc­
care nelle cose di quaggiù nelle 
difficoltà e nei pericoli.

« Iacla cogitatum tuum in Do­
mino et ipse le enutriet » (Introi­
to X. dom.) « Gustate et videte 
quoniam suavis est Dominus: 
beatus vir qui sperai in eo » 
(Com. V ili dom.). Ci esorta a 
sperare e ci illustra i mo- 
l»vi per cui dobbiamo farlo. La 
speranza non poggia sulle no­
stre forze. Poggia sull’ onnipoten­
za dell’amore e della misericor­
dia di Dio a quia tu Domine 
suavis ac milis es, et copiosus in 
misericordia omnibus invocanti- 
bus te » (Introito XVI. doni.). 
N°i possiamo con ancor maggior 
confidenza del salmista recitare 
questa preghiera, perchè cono­

sciamo meglio di lui la bontà 
del Signore dopo che Gesù ce 
l’ha dimostrata: a In hoc appa­
rii il caritas Dei in nobis, quo­
ti iarn Filiurn suum unigenilum 
misit Deus in mundum ut viva- 
mus per eum (Epistola I. dom.).

La nostra speranza non poggia 
sulle nostre forze ma su quelle 
di Cristo, nel quale Dio ha col­
locato tutta la salvezza e tutta 
la Grazia.

E’ fondata sui Suoi meriti, sul­
la Sua passione, sulla Sua re­
surrezione, sulla Sua vita. La 
liturgia ce lo illustra nelle le­
zioni e ci esorta a chiederlo nel­
le orazioni, a Fiduciam talem ha- 
bemus per Christum ad Deum : 
non quod suficientes simus co­
gitare aliquid a nobis quasi ex 
nobis, sed sufficientia nostra ex 
Dco est » leggiamo nell’epistola 
della XII domenica.

Nelle collette delle domeniche 
dopo Pentecoste noi riaffermiamo 
la nostra impotenza, la nostra 
debolezza, ma altrettanto la no­
stra piena fiducia, la nostra cer­
tezza « Deus in le sperantium 
forti ludo » (I doni.), perchè sap­
piamo che Io Spirito Santo è 
sceso tra noi nella Chiesa e in 
ogni suo membro con la Pente­
coste, per realizzare le promesse 
di Cristo.

E possiamo quindi implorare 
le cose più grandi « ...ut te in 
omnibus et super omnia diligen­
tes promissiones trias quae omne 
desiderium superant consequamur 
(V. dom.).

La colletta della III. domenica 
esprime pienamente lo spirito del­
la nostra preghiera in questo 
tempo dopo Pentecoste: « Pro­
tector in te sperantium, Deus, 
sine quo nihil est validum, nihil 
sanctum: multiplica super nos
misericordiam tuam; ut te rec­
tore, te duce, sic transeamus per 
bona temporalia, ut non amilta- 
mus acterna ».

Constatiamo che non siamo ca­
paci di fare niente di buono, 
niente che abbia valore da soli, 
a volte sembra che le difficoltà 
ci sommergano, ma sappiamo 
ciononostante di poter sperare, 
di poter implorare la misericor­
dia di Dio. La nostra vita, pelle­
grinaggio verso la Terra promes­
sa, prova l’ amarezza, la fatica, gli 
ostacoli e le tentazioni dell’ esi­
lio. Ma come gli ebrei, nella fu­
ga dall’Egitto, erano guidati e 
sostenuti dall’onnipotenza di Dio, 
così oggi lo Spirito Santo è ap­
punto presente nella Chiesa per 
assisterla, per illuminarci, per es­
sere la nostra guida, la nostra 
forza per evitare il male, così 
che possiamo vivere ed operare 
nelle cose di quaggiù senza per­
dere di vista, ma anzi con la lie­
ta fiducia di poter raggiungere 
i beni dell’eternità.

e .  b.

La gratitudine
L’inclinarci a riconoscere 

e, per quanto è possibile, a 
ricambiare i benefici che ci 
pervengono da Dio — dal do­
no iniziale della vita alla 
conservazione nell’essere di 
ogni attimo — appartiene 
alla virtù di Religione. Alla 
virtù di Pietà appartiene in­
vece il renderci abitualmen­
te inclini a riconoscere e a 
ricambiare, nella misura del 
possibile, i benefici che ci 
vengono dai genitori e d'ai 
congiunti secondo il sangue. 
Alla Charitas Patriae, infine, 
spetta farci riconoscere e ri­
cambiare i benefici che ci 
vengono dalla patria.

Sono tutte forme eccellen­
ti di gratitudine che, appun­
to perché eccellenti e sin­
golari, suppongono distinti e 
abituali arricchimenti dello 
spirito umano che noi chia­
miamo rispettivamente virtù 
di Religione virtù di Pietà e 
virtù di « Charitas Patriae ».

Ma è nei confronti di 
qualsiasi benefattore che il 
beneficato ha da assumere 
un atteggiamento di ordine: 
atteggiamento che gli fa ri­
conoscere con prontezza il 
bene ricevuto e desiderare 
di ricambiarlo con generosi­
tà ancor maggiore.

Qualunque beneficio rice­
vuto viene a fondare un de­
bito morale nel beneficato, 
per il quale egli resta impe-

diffusione della buona fama e 
tutti quegli accorgimenti che, 
caso per caso, sa suggerire 
un animo gentile e sincera­
mente desideroso di esprime­
re anche in modo tangibile il 
suo affetto di riconoscenza. 
Talora un semplice «grazie!» 
vibrante di sincero affetto 
può essere ad un benefattore 
veramente magnanimo più 
gradito di qualsiasi altro ri­
cambio di dono.

La gratitudine è indispen­
sabile alla conservazione del­
l’amicizia, la quale, esigendo 
mutualità di amore, esige 
pure quella mutualità della 
sua espressione che si attua 
in modo eccellente con lo 
scambio di doni.

Il suo esercizio presuppone 
ed alimenta l’umiltà, che fa 
riconoscere la propria indi­
genza ; esige la lealtà, che fa 
ammettere di aver ricevuto 
dagli altri quel che dagli al­
tri si è ricevuto; soddisfa la 
giustizia e la sublima in a- 
more, perché è coll’affetto 
manifestato che ripaga la 
manifestazione di affetto ; 
esprime nell’uomo quella 
gentilezza d’animo che rendè 
piacevole ed amabile il con­
vivere sociale.

S. Tommaso, trattando di 
questa virtù, si pone una do­
manda curiosa: « Se il bene­
ficato debba ricambiare subi­
to il beneficio ricevuto »

guato a ricambiare il bene 
ricevuto non già secondo 
una semplice considerazione 
materiale, bensì secondo la 
considerazione dell’affetto di 
cui quel bene è tangìbile 
espressione.

L’inclinazione abituale a 
solvere questo debito morale 
si chiama Virtù di gratitu­
dine.

Come nel beneficio — do­
ve due sono gli elementi: il 
dono e l’espressione di affet­
to di colui che dona — il 
principale è l’espressione di 
affetto; così nella gratitudi­
ne, tra il ricambio del dono 
e l’espressione di affetto ri­
conoscente, quest’ultima, è 
quello che più importa.

Basta questa considerazio­
ne a lasciar intendere che la 
virtù di gratitudine può es­
sere posseduta ed esercitata 
in modo eccellente anche da 
chi non ha la possibilità ma­
teriale di ricambiare effetti­
vamente il dono.

Ci sono, del resto, dei mo­
di per ricambiare il dono che 
rientrano nelle possibilità di 
tutti: la preghiera a Dio per 
il benefattore, l’espressione 
della riverenza, il ricordo 
manifesto del beneficio rice­
vuto, il tributo di onore, la

Risponde spiegando l’ e- 
spressione di Seneca: « Qui 
nimis cito cupit solvere, in- 
vitus debet ; et qui invitus 
debet, ingratus est ».

Il beneficio deve essere su­
bito ricambiato quanto allo 
affetto dì riconoscenza ; 
quanto al ricambio del dono 
è virtuoso attendere il mo­
mento più opportuno, affin­
ché non si dia l’impressione 
al benefattore di essere solo 
preoccupati di sdebitarsi e 
di non aver inteso il suo do­
no come semplice significa­
zione di affetto.

L’ invito più efficace allo 
esercizio di questa virtù ci 
viene dal volto triste di Ge­
sù, quale ci è presentato dal 
racconto evangelico dei 10 
lebbrosi guariti, dei quali uno 
solo — un pagano — torna 
ad esprimere la sua gratitu­
dine.

Ed è ancora da Lui che ci 
viene l’esempio, quando af­
ferma di non lasciarsi vince­
re in generosità ricambian­
do col centuplo in serenità 
e pace di coscienza su questa 
terra e con una felicità eter­
na la fedeltà dei suoi se­
guaci.

P. Candido da Pozzo o . p.

r e c e n s i o n i

Libri  e riviste d’Italia
Rassegna bibliografica mensile

- Amm.ne Via Veneto, 56 -
Roma - Abbonamento annuo:
Lire 2000 - Un fascicolo:
Lire 200.

Crediamo non sia fuor di luo­
go parlare su queste colonne di 
una pubblicazione mensile che 
ha raggiunto ormai il su undice­
simo anno di vita, e che — per 
la funzione che assolve — dovreb­
be essere strumento abituale di 
lavoro per tutti gli studiosi e 
persone colte italiane.

Ci riferiamo a « Libri e rivi­
ste d'Italia » (rassegna biblio­
grafica mensile, nuova serie, 
edita dalla Presidenza del Con­
siglio dei Ministri, per i tipi del 
Poligrafico dello Stato, sotto la 
direzione del prof. Giuseppe Pa- 
dellaro).

Come si ricava dal titolo, è una 
rassegna bibliografica-, limitata 
quindi esplicitamente al campo 
informativo e ad uno scopo stru­
mentale. Ma entro questo ambito 
essa trova un posto di prim’ordi­
ne. per dignità di veste tipogra­
fica, per chiarezza di criteri, e 
specialmente per intelligenza di 
esposizione.

Ogni fascicolo, infatti, si pre­
senta con un’introduzione su ar­
gomenti editoriali (quali, ad es.,
« La diffusione dei classici » olt. 
1958: « La letteratura infantile » 
nov. 1958; « La funzione del pe­
riodico » gen. 1959; ecc.) che, 
dall’aprile scorso, si è sviluppata 
in piccole monografie, concise ed 
aggiornate, sulla situazione biblio­
grafica di alcuni settori della cul­
tura italiana (« Le riviste di filo­
sofia in Italia »: « Gli indici e le 
cmtologie delle nostre riviste »), 
in cui oltre a informazione di 
quanto edito si offrono anche 
spunti e stimoli per nuove pub­
blicazioni e copertura di lacune 
in quei campi ancora esistenti.

Segue un panorama editoriale 
riguardante biografie di autori, 
profili di editori, situazione di 
istituti culturali, profili di librai, 
clic offre sinteticamente un’ im­
magine delle forze vitali nel cam­
po editoriale e della cultura 
odierna in Italia.

Il corpo della pubblicazione, 
più caratteristicamente di infor­
mazione bibliografica (mentre la 
parte più sopra accennata ha un 
valore che si riallaccia ad impe­
gno più culturale), esamina tutte 
le pubblicazioni italiane del me­
se, libri e riviste separatamente, 
secondo un criterio di breve ed 
essenziale informazione sul con­
tenuto di ciascuna pubblicazione.

Ogni settore è suddiviso in pa­
ragrafi per i diversi indirizzi 
( Letteratura, filologia, saggistica; 
Storia e scienze ausiliarie e sto­
ria della cultura; filosofia, psico­
logia e pedagogia: scienze e tec­
nica; ecc. ecc.) cui sono premes­
se delle brevi sintesi sulle carat­
teristiche complessive delle pub­
blicazioni analizzale più partita- 
mente in seguito.

Segue infine uno schematico 
elenco delle nuove pubblicazioni 
periodiche, ed una rassegna bi­
bliografica di tulle le pubblica­
zioni pervenute nel mese, suddi­
visa ancli’cssa per settori.

Interessante, e unica a quanto 
ci risulta, la rassegna posta a 
chiusura, circa le pubblicazioni 
estere di argomenti che riguarda­
no l'Italia e i suoi problemi.

Di indiscutibile utilità per la 
diffusione della cultura in Italia, 
questa Rassegna è essenziale stru­
mento per la diffusione della 
cultura italiana all'estero, in 
quanto viene pubblicata anche in 
altre quattro lingue.

Se non la migliore, essa è 
certamente una delle più intelli­
genti e robuste pubblicazioni bi­
bliografiche italiane, e, senza 
dubbio, una delle più complete 
attualmente esistenti.

Per questa ragione possiamo a 
buon diritto considerarla indi­
spensabile per ogni persona col­
ta che voglia tenersi aggiornala 
sulla concreta produzione della 
nostra vita culturale.

i. P .
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l ’ a r c h i t e t t o  e la s u a  
funzione nella comunità:

Antonio Sanf’Elia

R I C E R C A

Una delle sale di palazzo Barbe­
rini, che ospita in questi giorni a Ro­
ma la mostra del « Futurismo », rac­
coglie una interessante esposizione 
dell’opera grafica di Antonio Sant’Elia 
la prima completa, credo, di questo di- 

■ scusso architetto.
La sensazione che si riporta da un 

attento esame di questi disegni non 
è esattamente catalogabile e il giu­
dizio stesso, con il quale più o meno 
coscientemente si vorrebbe cercare 
di inquadrare la sua opera o il suo 
pensiero, risulta incerto e niente af­
fatto chiaro.

Sicché perfettamente naturale e 
consequenziale risulta la domanda che 
ci si pone alla fine, ossia come Anto­
nio Sant’Elia sia stato architetto.

Altre volte ho avuto modo di esa­
minare il significato dell’operare dello 
architetto, sia sul piano delle realiz­
zazioni sia sul piano filosofico.

Esiste l’idea che definisce l’archi­
tetto come l’artista isolato ed elevato 
sulla realtià contingenté, creatore di 
una « espressione » in sé valida e 
completamente autonoma da condizio­
namenti esterni; e l’ idea invece che 
vuole vedere in lui Fattento realiz­
zatore di mezzi atti a far vivere al­
l’uomo funzionaimente la realtà della 
esistenza quotidiana; queste due te­
si pongono di fronte irrisolte le 
due realtà « uomo » ed « edificio », 
«individui)» e «funzione'». «C om e 
giocano reciprocamente la situazione 
oggettiva della casa da fare e l’atteg­
giamento soggettivo dell’architetto che 
la deve fare? Abilità e genialità consi­
stono semplicemente nell’interpretare il 
dato oggettivo e tradurlo in un’opera? 
Oppure consistono nell’imporre arbitra­
riamente a quel dato il proprio timbro 
trasfigurante che utilizza tutto indif­
ferentemente (situazioni, materiali, esi­
genze) per giungere soltanto ad ima 
affermazione perfettamente soggettiva, 
isolata, solitaria, a cui l’abitante si 
debba adeguare inserendovisi piuttosto 
che sentirsene servito? ». (1) In que­
sto dilemma si è inserita la soluzione 
che ci è parsa più vera e più vicina 
alla nostra sensibilità di oggi; abbiamo 
detto che l’architetto è colui che si po­
ne di fronte alle diverse realtà che 
compongono la vita dell’uomo con 
un proprio ideale spirituale, con un 
proprio ideale artistico, con un pro­
prio livello di cultura.

E’ questa sua ricchezza interiore che 
gli permetterà di scoprire, interpretan­
dole, le verità del vivere di ogni gior­
no, di renderle esplicite ed intellegi- 
bili a tutti, indicando quindi implici­
tamente alla « vita » il corso da se­
guire. In questo è anche quel quid 
di profetico che l’opera dell’architetto 
(e non solo di lui, naturalmente) assume 
nel suo svolgersi.

L ’azione quindi dell’architetto è pro­
fondamente ed intimamente « storica »; 
nel senso che se non è sorretta da una 
profonda conoscenza del dato ambien­
tale, dalla sua genesi in tutto il suo 
evolversi, e da un’intima coscenza del 
posto occupato in questo ambiente; se 
si affida a miti artificiosi non sostenuti 
da una realtà di fatto materiale e spiri­
tuale, è destinata a passare ed a in­
vecchiare con la stessa rapidità con 
cui è nata.

Su questa linea sono i principi che 
sorreggono i nostri giudizi sulle ope­
re dell’architettura di ieri e di oggi; 
linea che ci sembra e si dimostra va­
lida per l’interpretazione dell’opera di 
architettura dovunque si trovi e qua­
lunque ne sia la data di nascita.

Alla luce di questi principi vogliamo 
cercare di comprendere Antonio San­
t’Elia. E questo anche se la compren­
sione è resa più difficile dal fatto che 
di lui non esistono opere costruite; e 
il linguaggio del materiale è essenziale 
all’espressione architettonica.

Le sue affermazioni posseggono, tan­
to se espresse in disegni come in pa­
role, la forza di un entusiasmo vera­
mente vissuto. Ma è questo entusia­
smo tenuto vivo da un senso, da un 
istinto insopprimibile di rivolta con­
tro gli aspetti deteriori e formalistici 
di certa cultura dell’epoca o è anche 
intimo e sofferto sforzo di compren­
sione della verità più o meno latente 
dell’epoca da lui vissuta? E’ soltanto 
un atto di ribellione o è una rivolu­
zione che cerca di dare un contributo 
positivo ad un nuovo « senso » della 
realtà?

Che nel primo caso si correrebbe il 
rischio di restare nella scia formale 
che si vuole combattere: sarebbe dun­
que Sant’Elia l’ultimo degli « antichi » 
e non il primo dei « moderni ».

Le sue affermazioni in verità non 
servono molto a precisare a quale di 
queste due posizioni possa avvicinar­
si il suo pensiero. Sono, se scritte, qua­
si sempre non suffragate da dati ana­
litici :

« Il problema dell’architettura mo­
derna —  egli, afferma —  non è un 
problema di rimaneggiamento lineare. 
Non si tratta di trovare nuove sago­
me...; non si tratta... di determinare 
differenze formali tra l’edificio nuovo 
e quello vecchio; ma di creare di sa­
na pianta la casa nuova costruita, te­
soreggiando ogni risorsa della scien­
za e della tecnica, appagando signo­
rilmente (?!) ogni esigenza del nostro 
costume e del nostro spirito ». E anco­
ra: «Q uest’architettura non può es­
sere naturalmente (?!) soggetta a nes­
suna legge di continuità storica ». (2)

Tali affermazioni sembrano non pog­
giare su una seria conoscenza della so­
cietà e delle ansie degli uomini che in­

torno a lui vivevano. La sua rivolta al 
iormalismo si arena in partenza in un 
nuovo formalismo che non rifiuta affat­
to, ad esempio (lo si nota nei disegni), 
quegli elementi scenografici e quegli ef­
fetti di volumi accostati pittoricamente 
così cari alle architetture che egli af- 
ierma di combattere.

I suoi disegni sono, nella stragrande 
maggioranza, prospettive dove si sco­
pre la sua profonda sensibilità al valo­
re dei volumi puri e dei piani; e que­
sto è stato effettivamente uno dei pun­
ti base dell’architettura moderna; ma 
non troviamo uno studio di pianta, di 
volumi interni; la misura umana non 
esiste neppure sul piano dello spirito. 
La sua non è la città per l’uomo, ma 
la città forse nuovo tiranno dell’uomo.

Si è detto che Sant’Elia ha avuto 
l’intuizione della nuova, architettura, 
della nuova città e che la sua vita è 
finita troppo presto per dare luogo a 
più complete e chiare realizzazioni an­
che sul piano delle idee. Ma vorrei di­
re che la realtà è stato il suo giudice 
più severo: credo che niente di quan­
to oggi la società, in particolare quella 
italiana ha realizzato sia, almeno sul 
piano delle idee, sulla linea che egli 
aveva indicato. La sensibilità di oggi 
è troppo attenta al fattore « uomo » 
perchè possa vedersi un nesso anche 
lontano con il suo spirito.

Anche sul piano delle forme oggi 
si nota una attenzione per quelli che 
erano gli elementi di stile del primo 
novecento, attenzione che nasconde 
uno sforzo di comprensione storica re­
lativo anche a quel periodo il fattore 
di « non continuità » storica postulata 
da Sant’Elia non è oggi più attuale.

Qual’è allora il posto di Sant’ Elia 
nella cultura, non solo architettonica, 
italiana ed europea? E’ mollo vicino, 
mi pare, a quello del « futurismo » nel­
le arti figurative, se questo si consi­
dera come elemento utile ma non es­
senziale alla lotta per la « verità » con­
tro il « formalismo ».

Utile ma non essenziale perchè non 
meditato, volutamente non attento ai 
valori dell’uomo e dell’individuo e di 
conseguenza non innestato ai tronco 
di quella cultura « umanistica » che è 
al fondo del significato della nostra 
civiltà.

Valore quindi di rivolta ma non, co­
me dicevo prima, di rivoluzione che 
crei i presupposti per uno sviluppo 
nuovo.

Franco Morabito

11 ) P.M. TOESCA — « Teoresi per 
/'Uomo », cap. X « Problemi filosofici 
dell’architettura ». p. 170-171 — ed
Philosophia, Firenze.

(2) Presentazione idi Sant’Elia nel 
catalogo della Prima Esposizione del 
gruppo « Nuove tendenze » •— Mila- 
no-maggio 1914.


